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LE LAGRIME 

DI S- PIETRO ^^k 

DEL SIGNOR LVIGI S 

TANSILLO. W 

I 

Gon le Lagrime della Maddalena del ^ 
Signor Erafmo da Valuafbne > 

DI NVOVO RISTAMPATE, 

Bt aggiuntoci l' Ecccllen:(e della Gloriofa tergine 
C)i ^ I^l^y del signor Horatio 

Guar guarite da Soncino . , 




In Venccia, ApprelTo Agoftino Spineda 



M D X C I X. 



•AL 

MÓLTO MAG' 

ET ECCELL.SIG. 

' mioofleruandiffìmo, 
IL SIGNOR HORATIO 

G V A R G V A N T E. 

^^^^ - •» • 

y edere i che hoggidì fono cofigrat^ 
l'opere in lingua Italiana , & p^rti-^ 
colarmente la Voefia , nella quale fi 
veggono fiorire bellifjimi ingerii 
fi come dall'Opere le quali Ognigior-^ 
rio efconoin luce , chiaramente fi vede: che io fatta 
deftderofo cChonorarne le mìe ftampe\ vado tutta- 
uia procurando qualche opera di fegnalato ^utto^ 
re, ft come è quefta d^Ue Lagrime di San Tietrodcl 
signor Luigi TanfiUOy Toema fpirituale y &che 
di continuo è letto con molto gùfiì) da^^nìufìó^. 
Queftohoio voluto fi^m pare con le Lajgrirrìt dèllk 
Maddattnà del Signor Emfmodi Faluafoney che 
à quefìi tempìvien celebrato' per ingegno raYo, an^ 
:(i fingularé^: É dou'ènÒhìo'fìhÌhpa>è y hó^Utuìh 
mandarlo fubrU fottoHncyrte'dìT. s: Ecccllìrìtiffi^ 

ma in fcjghò dtUà ìnia ^ offerUdriXd utvfo di lèk oì- 




tre attaifuaje s'aggiunge il ri/petto Jelln con/or-^' 
mttà de gli iiudtj fuoi con quell'Opera , che iole 
dedico, Verchefe bene ella bora attende ^ &fia 
principalmente occupktahé gli [ludi di Filofofia, 
& di Medicina, non è per qutfloycljeUa non fi fac- 
cia conofcer per Eccel.fimilmente nella Toefia, & 
in ogni altra profeffione honorata, & degna digen 
tilhuomo par fuó , che congiunta alta nobiltà dei 
fangue la più vera dcU animo , & della dottrina 
fi fa eonofcere al mondo, & con fua fomma lode , 
& nouo Efculapio, & nouo t^pollo trattando 
ton fi alte &ficure maniere la fanità de' eorpiy &• 
cm fi belli y & dihtteuoli forme i concetti degni 
ielle MMjey& d'apollo fleffo . Frutti vera men- 
p degni de gli honorati femiy de' quali la benigna 
madre 7{atura ha fatto ricco V, S. Eccell. & de- 
gni non meno delle vigilie , & del tempo honora- 
umente fpefo nelle piti famojc f cole d'Italia yneL- 
le quali conuerfando co' più rari& pellegrini in- 
gegni ha fatto acquifio di quei te fori , che bora con 
fua gran lode la fanno ejjer amata da'Trincipali 
Senatori df tjuefia Città , & ftimata nella fua pro- 
feffione delta Medicina fopra gl'anni , & al par 
d'ogni più effercitato, & efprementato. Lafcìo che 
nella Toefia , come anco nella Mufìca y della quale 
fi prende nobiliffimo diletto y ella s'auan^a tanto, 
xhe l'eccellenT^e della Gloriofa tergine compofie 
4a lei in ottam rima fono da giuiiwfi hauute p^r 



I 

Toema rarOy altOy & dìuino^ Sfanno V, S. EccelL 
degna d'ejfer annouerata in tal prcfcfjionc anco- 
ra fra i più illnSiri ingegni dclC et tà nùflra . il che 
tutto con molte altre cagioni y & rif petti della fua 
himanitày & concita ucrfo dime y hanno fatto à 
me come necefiarieil far [eco alcuna dimofìratio- 
ne dcWaffettione-j & dell obligo mio . ^cctti dun- 
que y. S. dame quefio minimo fegno della denota 
mia feruitù uerfodi leiy & mi conferai ndla, fua 
buona gratta , che io le prego da Signor Dio 
ogni più uero y & più felice contento . 

Di ye^^etia il dì li. di Maggio 1 5 89. 

k 

pi molto Magnifica y & EcccUentifi, 

K^jfdùonati^mo fer Ultore 



Cìdcom-oFìncmù^ 



D'ELL'ILLVSTRE, 

ET REVERENDISSIMO 
Signor Paolo Regio, 

Vefcouo di Vico Equenfo. 

Ego giurando ilcoraggìofp TÌetro 
il buon Maeftrop e confermò il per- 
giuro; 

Già audace , e forte y al foco freddo, 
eofcurOy 

tei cor adamantini di fragìl retro. 
Ma dal nuntìo del giorno al [acro metro , 

Dcftojfi y eìr riconobbe il fallo duro . 

Lagrime f par [e y e tali, e tante furo; 

Che ben purgaro ifacrilegija dietro. 
Mille cor mille lingue , e mille voci 

(Se ben negò tre uolte) uera fede 

MoHrar ;foffrendo mille pene atroci • 
I>e la tera Vaftor , del del herede , 

Féttq del f^erbo ; l'imitate croci 

si trasformare in del beata fede. 

TEfl 




PERLE 

LAGRIME 

DI SAN PIETRO, 

DEL SIGNOR LVIGI 

T A N S I L L O. 

Don zAngelo Grillo < 

FeSìoè quellagrimofo y e nobil maréì 
Che piangendo^ fuo error ne l'ai- 
trui pianto y 

il tanfillo formò degna di vanto ^ 
Ch'entro ha gemme de l'altro affai più rare . 
Vento non turba mai l'onde fue chiare , 
lui non s'ode infidiofo canto 
Dirla Serena ytna concento fanto 
Difofpir caldi e di querele amare . 
^on pafce mófìri i e non ha [cogli , e ftrti^ 
l^è C ariddi , nè Sciìle , ed a cele/li 
Torti conduce, chi pietofo il varca , 
In quello io fcolgo del mio cor la barca , 
Egli occhi in fiumi volti y eiproprij fpirtig 
eli dan tribù ti lagrimofi y e mefìi . 




PASSIONE 

DI GIESV CHRISTO. 
Del Signor Hor^atio Guar guarite . 

Enti martcUh c chiodi preparar ftj 
Spicarft ìnfcgne, e corde, e fremer 
canif 

Odiajjigerfta croce piedi, e mani, 
LMiri ejjangue Gìefu trafitto al^ 
T^arft . 

Fedì ofcurarft il ciel^ fajjì fpe:(':(arfi , 
Squarciar fi vel di Tempio , montìy e piani 
Tremar , fepolchri aprir fi , morti inani 
Da ofcure tombe lor viui defiarfi : 

£ non piangi , e non tremi di dolore 
Spietato cor ? non cangi impic j e feroci 
Voglie ? non penfia i dì fugaci y e corti? 
kA chi jcuotcr d horror non dcnnoilcore 
Martelli y chiodi Jnfegne , corde, croci, 
del , fajji monti , vcl, fepolcri , e morti . 




LAG RIME 



D I 



SAN PIETRO 



DEL SIGNOR LVIGI 

T A N S I L L O. 




T I ^ T 0 T I^M O. 

in rima , 

Che da gl'occhì^ìi'ddl petto yfdrdi 

* . Che vint§ dal timor di Croce primM^ 
Fra la liìi^uay ed il cor fmarrì'l fentiero; 
E di yita mortai facendo ftima ; 
T^egò di vitay e morteti signor vero:^ 
Ter che penjando y e quanto ingrato in fui, , 
Tianga altre colpe mie col pianto altrui . 




I L ^ G \1 M E 

c^l éiìranim di ifS faucre^ 
^ItYÌycht Mvfaj2 cte'l Signor di Deh? 
O tu y chaiitfii il noiio^ eterno honore 
D aprir y e di ferrargli vfci del Cielo; 
impetra ài petto il Ihmc dc l ardore y y 
Che^venneal tuOyCjtiando ft ruppe il gelo 
T r-f)e lafaurayexcol fuo canto ilgallo j 
^ pianger ttdtftv l'horribilfuUo. ^ 

> 1 ) • ■ . 

Sitando vide apprrffar l'hora futura, 
ChrìHOy ch'ai diuini cechi era pnfente; 
De la fua morte fi pcnofuy e dura; 
Trouidentùf jfion pur con la jua gente 
igli vsò cohira il dubbioy e la paura, 
Cb'ajjalir li douean ; ma fouentey 
Cran tempo inna)a';^icome amor lo fpinfc; 
^\WJl!^^^ /^|;w4c/ à l'aita imprefa accinfe . 

lìl fuoi feiuatidebpliy ed infermi, 

Cerco munir difor'^^a^ armar di fede ; 
CXhenon fian colti fprouedutiyeinerrni; 
Quaniegli flejjo in forila altrui ft diede. 
Efe ben fa , che non faranno fchcrmi, 
E la caduta lor da lungi vede: 
T^on vuol lafciar l'alta bontà infinita 
pi dafa fuoi nel gran bifogno aita • 



DI S. T I ET » 



TPerche^l debil (luolnon fìfgomentìy 

siche giù cada; ci Vafiicura^ e falce: ^ ^ 
3'rt predir la fuà'mortey ci ffoi tormentili 
Sempre aopo l amara mettcil dolce ^ 
Tatyche s'attrifia , e turbale lor menti; 

Subito pofi ia le con/ola è mclce 9 
Sempre à le pene^ ed al fin afpro e duro < 



Soggiungendo la gloria ^eH ben futuro 



JS come il mal , e*l ben mofira In vn trattò ^ \% 
Ter eh' ombra di paura non gli accechi ; 
Così fempre dopò qualche gran fatto ^ a 
Com*è dar vita à morti y ò lume a ciejchii _ 
De l'afpra fine fua ragiona rattOj ^^ìAvIuCX 
Ter che oblia del mortai l'opra non recl7Ì'^ 
Ma eguale ogn' un di lor habbia creden^^x . 
De la diuinay e de Vhumana èjfen:(a ^ 

* 

/ 

Orò per lo fouente , e caldi preghi ,\i ^^\iO 
Torfeal gran padre fuo Ivltimo giorno i 
Ter che dal Qieloinfauor lor fi pieghi i^.^ 
L d andò tutti confortando intorno . / ... 
E pria che man nemica il prenda y^leg;hi)^ì 
E i fuoi fuggendo habbian cor doglio, tjiWJiO; 
Trocuròcon quegli^mpi ye fu contento ^ \ 
eh' (ffi fulfcr lanciati ci pcfoèfpenU)^ 
< V- ' z ^ Ti» 



Tìii y òhe di fue penne y€ di altrui frodi 
Cercòicmenti lor render prefaghe ; 
E il legnose la coloHnayc l'hafìa^ e i chiodi 
E la sfk TT^ayC le [pinete l altre piaghe ; 
E quanto vfar douean pepoft modi 
In lui le turbe y del fuo mal sì vaghe ; c 
Quaft agli occhi de fuoi pofe dinan':ì^i , 
^cciò che ne la fede ogn'un sauanT^i . 

Ed aeciocheH reder quel corpo fanto» 
t>a botche rie^da fcelerati mani , 
SchcrnitOyafflittòjed oltragiato tanto ; 
^JDi fua diumità lor petti humani 
Dubbiar nonfcffe^ auuelta in terren manto 
Volfe piò giorni dal fuo fin lontano^ 
Dinan'^^i à gli occhi lor irasfigurarfe j 
iV fuo mortai d^eterna luce fparfe • 



£^al defiroye ben accorto mercadante , 
Che ricche gemme reca £ Oriente ; 
E ne mofira yna^ò due de le cotante 
Miglior yc'hà in arca^ à uaga auidagente^ 
Così uolfe il signor qui porre auante 
gli occhi de fuoi cariy e far prefente 
Vn poco de la gloria alta^in finita , 
Ch'egli è per dar à fuoi ne l'altra vita • 



DI 5^; VIET K^l i 

"tlon.tìo altera ffe il uoltogloriofo, 

Efofie altro.ch'eglieray iljuo ut faggio; 
Ma del DiuinOyCh'eitenea nafcofo ^» . , > 
sotto human uelojpuntòfuora un raggio i . 
Che fèilbel corpo tutto lumino fo . v . 
U par del Sole ; t'1 1\è celefte u n faggio 
Dar uolfe è un arra atre de fuoi più cari , 
De la gloriale dd lutncìonde fian chiari é 

fi 

Tal ch'ogn'un'd'efi attonito già cade , _ ^ ,,,, 
D^ diuo lam^po abbarbagliatile tocchi : : 
E percheH tefiimon de la Deitadc . ;;^(v<i 
Sia mn men ne l'orecchie che ne gli occhi} 
Voce da del l^eterna Ma^ieSiadc v^,^ - . > * v 
Manda del padre ^ che li fera , e tocchi; 

; E parlar fecoiueccbiillujìri udirò. 

Dopò tanti anni^che del mondo ufciro • ^ ►cs,^^ 

Gran duce^checon linguale con man uaglìa$i,^(^^ii 
Ed habbia incontro efferato poffente, ' X 
il giorno deftinatg 4 labattaglia , ^ . , . 
Tipn usò mi tanta arte con Jua gente , - 1 ìk* 
"ì^erche linfegne auerfe ardita affagli^ .) . A 
E perche afpiri d la uittoria ardente ; 
Com'il Signor pik giorni yan'^ri che pera ^ ._,,o 
Cercò di/porrete inanimar fua fchiera / 

* \4 i Ècco 



tcCO(diJj€tarhor) cheTiot poggiamo 
Con humU piè ver la Citta jupeìba; 
Oue la macchia de V Antico ^ damo ^ 
^ lauardel mio {angue ji riferba'iumv'' 
lui farò dal Mandole da quei eh amo ^ % 
TraditOye condannato à morte acerba ; r 
Cui dejìa iriuidia ardor dÌ !^ì fiera opra j ^a 
£ potestà di farlo yien difopra . - ^\ 

Ma poiché l grem h ro de la terra chìti fo 

Tre giorni haurà quefie mie membra morte ; 
E farò fcefo a f carcerar la giù fo 
Valmeyche entrar del Ciel debbon le porte j 
V oi mi vedrete ritornar quàfufoy ' 
yincitor de l' infernò^è de la Morte : 
B vedrete col corpo l'alma vnita i 
Spirar qud'hoggiyma piu nobilvita^ ^' 

Saro tra voì fouente d confótarue "^wt 
Del graueduoly cheitrifìì Petti ingombra ; 
E vi parrà veder fantafme^t larue 
^ prima vifìa ò d'altromd'htwm più ddobra; 
Ferrò le fofche menti à rifchiararue , 
Qualhor nebbia mortai hor fede adombra ; 
Oue alcun fia tra vói, cui dubbio porga 
L'udir che ùiuo dal fepolcro ioforga . 




DI S. T J ET Ilo: 4 

E pohhe'l Sole rfcen dù di fonerà , ^ ' ^ ^ ^ ^.1 
Hdurà quafànta volte il nero velo i 
Squarciato di sùH volto de la ttrrUy 
£ rafcìygato la rugiada e'igelo ; 
Qual ^quila^che l'ali fue dijicrra - ^ \ 

yedret€al':^armi in ariane gir al Cielo : 
OuCyCon queSìa carne già terrehra , 
Sedrò del mio gran padre à la man deftra . 

perche voi qui lafci , ed'io men voli ^ ^ 
il reSìar di me fenT^a vi corf forti , 
S^al fent(a il caro padre orbi figliuoli , 
^ §iratij,a fcberni^a carceri, ed à morti ; > 
Che parti nd&ió, voi non reHate foli ; 
Ì4a finjchtH Sol de l'vniuerfo porti 
L'hora efirema^non purtvltima etate i v 
Io [arò vofcoftm^ re oue^cht fiate . i 

Ben ch'io dal Mon do al mio bel J{egno afctrtda 
Doti' anco voi vorrete à goder poi^ 
Vtfier meco non fia chi vi contenda , 
Man terra , en mar farò ftrnpre con voi : -> 
si come il Sol, che benché in alto [penda ^ 
Sempre è qua già co'viui raggi fuot j 
Sta in cielo il yole y e giù con la [t4a lt4ci 
ScAlda^aggiomayCohra^orna , e produce. 

^ 4 Sarò 



« f 




iarò con noi maifmprcye con quei tutti 3 ' * 
Chefucceder ui dennoin futuri anwj 
^gli honoTMti pefij à i lieti luttiy 
^ la_gloriayd i maniti edd gli affanni , T 
E quando d*ahminan farete addutti 
^l cof petto di i\egiyedi tiranni^ - 
E'I mondo incontro uiuerrà più ardente j 
^Uorfarò CQìmiJtiik p.iì{ prefente,^ ^ , ^ 

lnnan:(i à i trihunalìyd'cdio dcteti fi, ' 

E di defiYy che'l nome mio s'efiingua ; ^ 
Sen'2^aych*àlcùn di mi s'ingegni è penft^ 
Che paHiyòfaiuai^e queflo^eq^el diflingua } 
Io reggerò di uni, gli animi èifenfi; ^ 
Io ui darò la pùfiha ^d io la lingua ; 
Io farò l'aura^il fia to ye uoi le trombe • 
onde per tutto ilnprfie mÌ9jimbombe é , ^ 

^4el diuinfócoyche thUrnahogeìo 

Di [coglie i e i trifli, e i miferi con fola ; . v 

Qhe'l padre eterno manderà dal Cielo i 
Colomba fanta , che ne petti uola : 

Squarceràinuoidelignoran^ailueloi 
h ui darà poter fenno è parola : 

E fian la fua uirtuteyC i uofiri petti 
Quai maniche fcnuayc lingua altrui che détti , 
i ; Farete 



farete con le lìngue maggior frutto 
yoi sà la terruyche non fece il Sole 
Vnqua co i raggile fi uedrà per tutto 

i T^on nten l'opre ammirar che le parole l 
Ofarete partirui il Mondo tutto 
Tra uoi pòueri miei fi come fuole 
yil famiglia partir picciol terreno 
Dapoi che'l f^ecchio padre uenne meno 4 



Il Mondo tutto è là Cittiyche ftèìe . 
Donna deimondo^fia tra uoi diuifo ; 
Eporretelauolìrayelamia fede 
J^elfen di léiyc'ha terra è mar con qui fa j 
E farete campion de la mia fède . 
jE meffaggiyeguertier del Vàradifo ; 
E doue fof^e il dì fin douelangue , 
Spenderne ite fori del mio f angue 4 



Ècomeilfangue mìo da fiera mano ' ^ 
Sparger fi deue in redentm del Mondo ; 
Co fi fi fpargerà di mano in mano 
Il uo(ìro ancora, ed al mio fia fecon do ; 
Jn teflimon di quello efier JbUYano , ^ 
£ de la Deiti.choggi nafton do , 
Terche mia mone qui non fia impedita j 
Ond'haueran tanti in Cielo eterna uita , 



-fi quandg 



> 
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G\ J M Sia 



E quando s^vdiran l-hi^mbihube , 

Chiamar o^n'jìklma à fua magionteneJlM: 
fi a chi à ì^li occhi altrui s'afconda^orube 
Mentre i bo^iiam II ingioi fequefira i 
Caffi f ) in maiefid sU bianca nube 
Ddrò l'alta lcntcA\a^e da man dcflra 
^ Terrò le fchieretkttf^al ben fuperno, 
E da t'attrai damati al focoetcrnp ^ , _ 

FouariamiciycJMkìriPleyetiete , / 
Fortune raro^fi^fie; ì^néii^a in difparte j)^ t . 
£ che per i orme mie la sii verrete 
Calcando vk\dH mì/Af^riguefpartc: 
Scura dodici troni fiderete , 
Di tanta glorili dtitmeio d\fi4rte. 
Ter giù dicàr 'hHtMì^legn aggio tutto 
Sin dalgiorna^cìi^J^^^ produttol 

E tjuefìcyed altre rf/ maggior ahc:(:(a 
Tacca l Signpr promete a ìafuagente^ 
Che mortai lingua à mortai cojeane'T^x ; 
Di raccontar le altruijnon, è poffente , 
Pacca lor (ti pictadejCfallegre'j^^a 
Gli occhi bagnar, dijagrime fouentc ; 
£ doueanfjrlibaldan'^ofì , e ftrti 
w4 fojjrir mille crocia e mille morti . 

Offrir 



^ fé^rir mìlie morti , cTnille cróci 
Credo cVeran difpofìi ifidi petti; 
£ [pregiar fikrrime ar denti ferri attroci 
Dal dìj che furo atpàn collegio eletti : 
Tur uennelrmeno è le diuine uoci 
S'ademoìrdì^lièecf'fi^e de l defetti , 
Ch'efier doutano futuri tempi , 
TcrìioSìro hénpyomejjì > e noftri ejjem pi ^ 

fender conflanfii pm latto l[è uolfe , 
Con tra le tu rbe fière ed homicide; 
Ma l'egra fcbiera tu tta in fuga uolfe 
Subito il pièyCome l'affalto uide . 
Se pianfe ogn'un di loro , e fi dolfe , 
Toicfje àfeuòlfodel fuoerrtr^duiJe; 
Ten far fel pttò'cln fa del uero amore , 
E quanfo prema il débito ^el'honótle ^ 

Tiange quetj chei Signore dmò fi foric i 
E par, cht't iàr ft gli apra qualhor pcnfa , 
Chauendo hoYihor prefago difua morte ; 
i^ando dormì sul petto facro à mcnfal 
Tanti fecreti ed' alte dofe [corte ; 
Sia la paura,ùi la uiltà fi intenfa^ 
Chctutto pòi di mente li fi tolga, 
7{e pojja fiar che n fuga il pie non uolga . 

Vian- 



T'unge il frate è ft duolchenori lichiufe \% 
Eterno forino g li occhi dolorofi 
QHando per le fue membra fi diffufe v "1 

^ tcm pò fi fdiceuol che ripofi j 
Ond^auieriycheH Signor tutti gli accufe ; t 
D^amici poco amanti , e neghittofi : 
SìyCh^cgìiallbora de la ulta fciolto^ 
Js^on hauejjeunqua il piede à fuggir mito • , 

D tolft il reo pìuddyOue che uada,U fegue- ^ 
Sua furia ultricejemailafciarnonuoUot > 
Tinche yV alma, dal Mondo fi dilegue y 
eli attor cè il fune difua man al coUo , 
Benché falir^chel fuo peccato adegue 
Mai non fece huom mortal,ne più far poUo ; 
Felice luì v^entre ft pente , e geme 
S'à paro del cordoglio,haf*ci^ ^« fpemt. 

Duolfi egli dopò il fàttOy fi ricorda ^ ^ ^ 
Di quanto tempio bocca difie prìg : 
E chiude il pafjo con tenace corda 
M fiato infumcyed à la uoce ria . « > 

E perche non ufciffe jilma fi lorda 
fuor del uil corpo per l'ufata uia ; 
Scoppiò qual nube^chetuon ruppe ed arfe ; 
E It uifccre tutte À terra fparfe . 

Efié 



DI S. 1 E T 1^0. 

E fu ben drhtOy che fi fiera y^fcita 
JL fiero ffirto.e disleal fi d ejje : 
£ douendo dal Mondo far partita 

• la più foi^'^^^Mmaycbegiamaiy qui Heffe; 
si conuema trgncar l*indcgna vita 
Ter le più f^XX^ mariyChtH Mondo-hàueffe: 
Onde cader Ihorrenda infanalluc^ 
Tsion douea d'altre maniche de le fue . 

^ Tìangon gli altri otto jedvn continuQ verme 
Di vergogna è di duol li mar de è rode 
In penfar , che le menti hebber ft'n ferme : 

[ Ch"à pena de' nemici il rumor sode ; 
Che qua fi pecorelle greggia inerme , . 

! Ch'affaliriijfdailfidojiiocu/iocle^ 
Sian tutti in fuga mtffi e'I buon Bjfola 
Habbian lafciatoin preda al fiero Huolq.^ 

Van grmfelici oucychtlpiè lor guidi ì --^^^^1.^^ 
Spargendo mefte dolorofenote ; 
i d'e^cr flati al Signor loro infidi 
T^on meno han roffe.chumide le gote • 
Terche temon ferir L'aria diftridi^^^^^^^ 
In quella guifa che da lor fi pote^ 
Come che fieno òfcompagnati ò infide : 
Chifof pira^chi lagrirna^e chi gern^. 



Il magnanimo VìctYOych^^tiht&'*'^''^^ - , 
Hauea tra mille ìancie , f mille fpade^ 
^l fuo caro Signor morire a lato ; 
Odiando spaccar fey vinto da viltade, 
7^1 gran bifogno hauer di Fè mancato ; 
La vergogna j eV dolore, e la pietade 
Del proprio fallo, e de l'altrui martiro ; 
Di mille punte il petto gli ferirò » 

t^a gli archi , che nel core gliauentaro 
Le fat tte più acure, e più mortali ; 
Furgli occhi del Signor , quando ilmiraro: 
eli occhi fur gli archi , riguardi furgli flrali^ 
Che del cor non conteniiyfenpajjaro 
. tin dentro à Valma ; e ri fer piaghe tali. 
Che hi fognò , mentre che vijfe poi , 
Fngerle col licir de gli occhi fuoi. 

r 

Tre volte haueua à l'importuna , audace 
Ancella, al feruo^edà laturbarea^ 
Detto, e giurato, chegiamai feguace 
Tsioììfu del fuo signornò l conofcea ; 
JE l gado^àfofca notte lui mendace 
Moi'hò col cantone* Idi chiamato hauea: 
Odiando del fuo gran fallo à pena auifto , 
ò' incontrar gli occhi fuoi con queidi Cbriflo . 

Quale 
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Quale à Vincontro di quegli occhi fanti ^ 
ligia caduto Vietro rimane fje : 
T^on fia chi di narrarlo hoggifi vanti : 
Che lingua non [aria , ch'ai uer giungeffe. 
Tarea j che'l buon Signor cinto di tanti 
7{emiciy e de'fuoì priuo dir volcfie : 
Ecco, che quel^ ch'ò diffi egli è pur uero^ 
Antico di ficai , difcepol fiero . 

Mài uolto non ft uide in alcun fpccchìo \ 
Che fta di chiaror e lucido cbrijìallo : 
Come in quel punto il mifcrabil vecchio^ 
Itegli occhi del Signor uide il fuo fhllo c 
7^e tante cofe vdir cupido ( rccchio 
Totriagiamaiyfe ben jcn's^a interuallo 
si fleffe ài altrui dir milVanni attento^ 
Qdant'ei tivdì col guardo in qud momento . 

Ogn'occhio del Signor, lingua ueloce 
Tarea chefojjt , ed ogni occhio d^' fuoi. 
Orecchia intenta ad afcoltar fua uvee 2 
Tià fieri (parca dir) fon gli occhi t^ci 
De l'empie maniche mi porrann<iin croce:. 
Tsl^è finto colpo alcun^cbejì m'annoi 
Di tanti , ch'altrui for^a in me ne fiocca 
Quanto il colpo , ch^vfcio de U tua bocca . 

K^fft*n 



J>leffun fedèl tronaiyncfjm corte fe 

Di tantiychò degnati ad ejfer miei : ■ 

^ Ma tUydoueH mio amor uia più faccefc ^ 
Terfido^e ingrato fu or* ogn' altro ei . 
Qiafcun di queifel col fuggir m'offefef 
Tu mi negafii^ed hor con gli altri rei, 
Varyche ti pafchi del mio danno gli occhi s 
E che lajparte^del piacer ti tocchi • 



CheH men de le parole dir potejle 
DifdegnOydi pietade^e d'amor piene ; 
Che parue à Victro di veder imprejìe 
7{€l facro giro de le due ferene 
Luci ìfcop piar f aria chi l* intendere: 
Ma fe d'occhio mortai fouente uiene 
Virtà eh' noi può sìuhCl proua,penfì , 
Che potè occhio diuin negdi human fcnfi , 

Come falda di neue^cVagglaccìata 

il verno in chiù fa uaUe^afcofa giacque ; 

primauera poi dal Sol trouata , 
Tutta ft$face;fe difcioglie in acque ; 
Così la ttmaych'entro al cor gelata 
Stette di Tietro, mentre il uero tacque ; 
Quando Chriflo ver lui gli occhi riuolfe ; 
Tutta fi ffece^e'n pianto fi difciolfe . 

E non 
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£ non fu il pianto rìuOy ò torrente , 

Che per calda jiagion giatnai feccafie: ,^ 
Che benché J[l\è del citlo mmuntintnte^ 
^ la perduta gratta il rimcafje , 
Delafua iìiìa tutto il rimanente ^ 
TSloh fu mai nòtte; ch'ei non fi deSìaffe^ 
ydendo il gallo, à dir quanto fu iniqui; 
Dando lagrime none al fallo antiquo . 

QuelvoltOy eh' tra pocoìnnanT^ìHato 
^fperfo tutto di color di morte , 
Ter lo f angue j ch'ai cor fe n'era andatOf 
lafcian do fredde le fue membrane fmorte; 
Dal raggio dt fanti occhi rifcddato ^ 
Diuenne fiamma ;€ per le ftefie porte, 
Ond' entro già' l timor fuggen do fparue ; 
E uelfuo locola vergogna apparue. 

m 

Veduto il mìfcryquanto d'jfaentt <^ -m^.v^ 

Dal prirno flato fiio fi rìtrouauay 
iSlon bafiandogli il cor di fìar^ prefente 
^ l^^ff^f^ signor, che sì l'anhua; 
SenT^afpetta^tyfe.duraiò /e ««^iv . 

Senteritiail cieco tribunal gli dauaY ' . 
De tediato al IfùrgOyOU era aUhm^^ ó'i ; ^ 

Tian gcn do amaramente rfU wi/ì^PW*' ^ ' 
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y/cì del crudo abomÌMtuol tetto 

Tiù»c'huom mgifo£e,dolorofo è triflo ; 
SparfodipolMeilmnJaceroil petto; 
Effetti di doUr con ira mifio . 
£ ripetendo ogn*hor quel,ch'egli hà detto, 
Sitando per Iran viltà negò ilfuo ChrOlo • 
Defia, mentre quél fera ò rugge è freme^ ' 
L'almaft U yoce,trar dal petto infieme, 

Mramofo d'incontrar chi gìufia pena 
Defe alfuograue error,poiche paura 

»t maggior mal l'ardita man raffrena ' 
Ter le folf ombre de la notte ofcia , ' 
S en và gridando.oue'l dolor to mena j 
£ la yita che dianzi hehbe fi à cura. 
Hot più,ch altro odia, efol di lei fi duole t 
Bpmheifecc mar piti non la yuole , 

yattenè yita,và (dieea piangendo) 
Oue non fiachi fodij è chiù [degni, 
Lafciamifol, che non è ben ch'efiendo 
Compagnia così rea meco ne regni. 
Vattene vita,ya cb'ionon intendo, 
Ch'yn'altra yolta adffer yil mlnfegnìt 
2ion yo per allungar tue frali tempre, 
yfddfr l'alma nata dyiuerfmprg. 



T^effun dì fiera morte sì dot feyttijue^ 
Quant'beggiyviu rea^dì te mi doglio : 
Tslon faprei cola imaginar^qyantunqui 
Maidiche nati mi dtfje men cordoglio 
Dite vita crudd;vattene dunque , ^ 

,/i quei^cbe ti dejiariy ch ic non ti voglio . 
rerfa I humor.cbe nutre e'ifoco ammorT^^^ 
eh è troppo gran martir viua'À far's^d . 

0 vita troppe amata à quante doglie , 
Empia conftrui que fla mifera Mmaì 
Se ben del corpo come vuolyft fpoglic $ 
£ lafciaterra la noiofa [alma ; 
De l'altrui menti non però sì toglie 
La mia graue vergogna^che ne Valmt 
Città del cielo^e m quella de l* Inferno ^ 
T^on pur nel mondo,e notale fia in eterno^, . 

^ quanti igìi felici in gìouantxxa^ 
B^iò hndi^gio tuo lunghi tormenti ? 
Che f'innan:^i al venir de la vecchicT^T^ii 
Sciolti foffer del mondo ^affaì contenti 
Morti farian poiché non hàferme7^v^(t 
Stato àlcunyihe dilettiyò che tormenti : 
Oni'io vita^à ragion di te mi doglio , - ; 
Che^fieffimeco^^ftaipiù^ch'io non voglib^l 



mi S. 9 1 ET 1{0l 



O éfUMto denno à lealtà gratta lode 
Quei fanciuUtttiyCÌn nioriroa Jànti^ 
Quando la crudeltà del fiero Herode 
Ter ucciderne un foly nuctife tanti ? 
Ch'inabili al mal fare ^ed à frode ; 
Morir poteronsche peccare inanti . 
E qu a fi fior y pria fi 4n tran slati in Ciclo; 
Che uento in terra mai gli oltraggi gUo , 

QHant^utHefù ^or l'età nouellg . 
Tanto dme iifio la mat> r a voce, 
hjjinon negar Dio con lu fauella ^ 
Come fcc io per tema de la croce ; 
fAnT^i perche non erano atti m tjucUa^ 
^ trar de petti intelli^ibil uvee ; 
lafciando aprir le pargolette gole^ 
Li dicder fanguem uecc di parole * 

« 

7^n con la lingua,nò;ma con la morte 

Sifer preconi eterni del fuo num ; 
E le madri uedran ne l atta corte; 
Corona à molti yà ci*i non utdt r chiome 
0 troppa rara forte (jt pur Jorte 
nffi dir lice) fcn^a Japn come 
si pugnatetene palme ha^fran di guerra; 
E andran nel LitiyjcK'^a cdcar la terra . 

B 3 Madri 
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iiadrì felici che da voUri petti 
SueUer rèdefle i dolciyC cari figli; 
Come da nido teniri augeUetti ' 
Qud'herftn preda di rapaci artìgli * 
•£ fr^yC ^ura,e ferrile pargoletti 
Membri del /angue ler farfi vermigli i 
*2)eh non piangete voi lor morte pia: 
lafatate pianger me in vita mia. 

Se voifaptfìe il frutto, eh' vfdr debte 
De la pioggia di quel /angue innocente ; 
Quelfanguecbel'altr'hierla terra bebbe^ 
h'n Cielfiari/eruato eternamente i 

pur U morte lor non vi dorebbci 
Ma di (Quante n'ha il Mondo pià contente 
Con ragion vi terre/ire, e più felici} 
I>i/t bei fiori e/fendo voi radici* 

C on quanto pkufo imaginar fi potè. 
Che accolti fi an quegli angioletti beili s 
Lefedie empiendo che tanti anni vote 
La/ctate haueangli /piriti rubtUij 
fraqualfuon/ra quai cantile fra quei noti 

^mtraa/x^hicraquiiguerrternouetti. 
refiitia bianco /e n'andranno auanti 
^l trionfo di Chrifto intorno^c innanti . 

Ode- 



iheznator del cido.t de h terra, 
Giàfconofcwto à debtìLir rhomni$ 
Tiranniche traheal'almejotttmi 

Elfi vener con fecoM fapend9 , 
E(P /«»' f "«'^ ^ cominciar la guerra , 
vk a luì fcro^ed a (jualun i^ue porta 
Corona iimartir col jangue ima. 

Ma losche détho altro. the pianger fmpm 
finchepiangendoilvecchwcorpoatteni 
-poiché bifogna,che'l furor ritempre, 
'Né daharcer mortai me itcljo rfcrrtx 
Maien-^a oprar più d >'orofe tj mpre, 
senza cercar veleni, la^hà : 
^bilaflo.enon douria fe fojjé forte , 
m^r la doglia fola a darmi morte * \ 

Unma'troppo rea,com*efìer pmte 
C' babbi dì tanto error doglia fi pocai 
Quante anime fur mai dì gioia -potet 
^di duol piencyal tuofoccorfo muoca < 
fregayche le lor doglie a cefe e note 
Ti prefìin tutte^e nel tuo fin le loca, 
f àiChe nel petto a penitentia volto , 
Se fù poca la fedenti duolfia molto . 



fk (s'effer puòymentr'io mi pento doglio ; 
Che quanto fù l enor, tanto fia'l duolo ; 
Ma doi4e^lajJo) trcMcrò cordoglio 
Che pareggiM^mioerroryftel mondo foloi 
Sen btn tutte le pene in un raccoglio , 
eh adunar puonftnel tartareo fuolo ; 
Jltnalych ió fci (sa quelych afftfijni^o.) 
T^on troua fatto il c iel degno martiró • 

Che farai (laffo) t douUndar ten'uuoiì \^ = 
india fe ftt Ijc lagrìman do dice . 
Haurai tu cuor di ritornar atuoij 
f §ìar tra bianchì augei negra cornice; 
Ma tantoché u'aggiunghìyuiuer puoi i 
Come dal pitto l.Alma non t'elice 
il penfar dite fieffOy òfcon/olato , t., 
S^f^al fu poco an':^iye qual è hor tuo fiato i 

Doue ti porta il temerario piede 

O jopra ogn altro ti mondo in f e/io Viet^oi 
T^on girou'orma d'human piè ft uedej 
Tornatijtoma fconJoUto indietro . 
Chiudali tuo corpo e la tua rotta fede 
In qualche loco tenebrofo, e tetro ; 
Oue raggio di Sol luce non porga , 
%Acciocbe ui§ta altrui più non ti fcorga • 

Douc 
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Doue andrai Tìètro? (à fe più volte dìjfe^ 
Qeme fe ferrale mar li fia contefo ) 
Se'l del peccato Ji ftntificy 
E chi non fora in appreffarft vffefo ? 
ToichefenT^afapérdouefigiilCy i 
Lungo fpatio suH piè fletè Jofpefo ; 
Qom'huomyche vada à volontario effigilo^ 
D'vfcirdelaCittd prefe configlio. 

Efce de la città maluagiayC fiera, 

Che tutta dentro è torchile lumi , e foco ; 
Sparfale vie del popolo^che Jpera ^ 

i^eder l'empio fpettacolo^e'l reo gioco, 
kfce piangen do il mi feroce qual fiera. 
Che da la tanafua^dal chiu fo loco 
Da cani^ed alto juon cacciata vada : 
Sen vàifen's^a pen far, qual prenda Hrada 

T^è d^altro lifouien jche la neniica 

Luce fchiuaryche porga ò fiammato Luna, 
Sen và per l'ombre de la notte amica, 
Doue'lterren piùfofco,e l'aria bruna : 
Efeco il verme folyche par ridica 
godendo Jue parole ad vnaad vna . 
Mentre altri fugge,e fopra à fe difcorre , 
Se flejfo mira,egli occhi proprij ab borre . 
Il fine del Trimo Tianto , 



/ 








PIANTO 

SECONDO- 

COSI piangèndo Tietroj ed accufand» 
Se SìeJJo nel pertfteroia Capo chino 
Sen già ne fapea donc; al pie h/ciando, 
■7{on a l'occhioJ*arbitrió del camino 
Sen':i^aauedeYfen vnquaycaminando^ 
Ofoffe cafOyOpur voler diuino ; 
T^e IhoYto capitò ydonde la /tra f 
Seguendo il [ho signor^partito s'eré « 

Come padre dofrrteyche fotiera 
Lafiiando il morto figHojefce del Tempio^ 
E mentreincerto fof^irandocglierra. 
Giunge a la pia:i^7^a ^oNeH dì flefo l'empiè 
Ferro /' vcciftyC rojjtggiar la terra 
Vede delfrcjco fangue}al crudo fcempio, 
B^noua il grido y c pìàychc prima piange 
Tal^che la doglia par^chtn rabbia lange • 



t»fiH huoH yettbhytht pìààmauaeifilo > 
Che quanti padri ha il Man dó accetti in fteme'i 
Ciungen do à l'horto cueH nemico ftuolo 
Litolfe il fuo Signor ypiu forte geme : 
Ma rifto de fuoi piè flampato il fuolo\ 
Troppo graue dolor l'alma li preme: 
tlor le roti bor le lagrime radoppia ; 
E d'ira quafi^e dì cordoglio [coppia . 

Se de la gratta tuaychemìeì demerti 
M'hanno tolta (dicea)mi refla tanto^ 
Tadre del del che di toccar io merti 
il terren tocco dal tuo piede fanto; 
Toiche'ndegnò fon fatto di vederti : 
(E tuttauia ere [ce a negli occhi il pianto ) 
Se l^amormioghumai caro tifue ; 
fammi morir fopta queft^orme tue . 

Orme felicì^e da quel piè flampate\ 
dì cuifentiron lìeue è d^lce incarco 
Vacqucychefuro à tanto honor degnate $ 
Qom^boryi i^tdtfih terrà co ft carco 
Di merauigliaiio Vhòfpcfje fiate 
Vifiénel rnare;e roifeguendojl varco 
HebbiiC la Femìfè dou^altri affonda , 
Indurar fotta il piè la liquid'onda . 
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I{aiion èben.cViaflruccihliie ch iocAdal 
^oi che luncan da vei posil mio piede; 
Chi caniìYia^ppo voi\conHÌ€niheyada 
jn p^zìte femprCidoue Urne vede . 
LnngeJa voìyìion fìritroua flrdda^ 
Che porti altrove ;chC' in Qfcura fedt : 
Così da voi l on fofi^iomai iiuifo\ 
Scala del CielMHm^tl VaYadffo^ . ^ : ^ v 



J^on farei f uova del camrn ceìede , 
TS(^è de l'alio rnio J{^^fyitó^^^ é 
Come f^^^io nvcchier nch U m *)elie 
De l'altra notte à due fi iate aitile 
Ha fi ft gl i-occhi iCosì ft^i h ftfìe 
T eìiehre^del timor ;n^:[€pìr^ulle^ . 
Che siCl mio capb mwaUj^r vedea ; 
Torcer da^uòi le pia^tio uqh douea • 



Qi:l cader utdiyefi repente^al fuono 
De rhumil uoce fua l'altère fcff4adre , 
si come ^ìl^yoTyche con hornVil ti4ono 
yihre d'alto i fuoijol^oriyil gran padre; i 
Cadon le genti he d'ùi torno jono 
^ qner€Ìayàfcoglio^oue le denfey& adre ^ 
J<(jibirompendoil fulmine percote ; 
ipiene di §ìupor^difennQ uote . . j 

Caduté 
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€aduto in à lor deh chefofi'io , 
SenT^a fpiranx^^ di mai più leuarmi ; 
Ter ch'io deueua incontro al buon I{è n. io , 
fosì la lingua oprar yCOweffiV armi; 
llqual d't jjcr pofjtnte^ e vero Dioy 
Volfe in efutfi'atto anchor (jaffo) moflrarmii 
£ come creder d potean coloro y 

{ S'io crudel a cbc l fap^a j peccai con toro? 

Bocca per tre fi a te ^ che falla (lì ^ 

Bacia bora mille quefìa terra è mordi i 
Come qui tu col d r L'almi macchiafli. 
Così te qt ì il urren maahi ed aUordi ; 
Se con la voce il tuof attor viga Ìli , 
Conftfialo con gU 0fHi^fàx,ch^afQrdi 
Voffcja in parte, che di lui n^oa prtuo ; 
ConftJ^ul morto yje'l negasti pkiiO ^ 

Ben difi^ìo^morto; per^M pop nf empio 
Indugio al fuo morir , non huuìà dato ; .j 
Saluo feptr godtrfi ddfùofcim^^^ ' 
Hhauejje in lui^go,oltr£!l doucty mandatQp^ 
Oime , che' n fin di qua vtdo , è contempla 
Il corpo agogni pa\te laaratOi , 
£ la rahbiai t^Hmydel[iinpie tmme;^ 
h non moìò di ^^^//o/^l^i^i^iy^ \mcì 
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f>in vìdicentomM i^empìfcheranì 
Le più di furtifC d'human fmgue lorde; 
£ cento boahe di rabbiofì cani, 
^doffoalBj del del lanciar ft ingorde^ \ 
E con ftmhianti biechi yid atti Urani 
Tencrloyd'afprejndiffblubil corde 
Stringerli yC manie bracciale pettOyS terga } 
Ver trarlo dentro oue'l reo capo alberga . 

Hor quando farà mai che mi rimembri , 
Cìyioyidiquì'lmio Chriflojn quella foggia^ 
Di vii legame auinto i nobil membri , > 
Che non yerfin que fi' occhi amara pioggia }] 
E ch'à me fieffo io disleal non fembri. 
S'ancora l'alma dentro al core elloggia ?] 
Benché in quel punto^cbe'l reo (iuol Tinuafej 
Ter mey di morir feco^n on rima f e . 

firme celefiìy m'ìo ctl cor m' attero, 
Voifok in teftimon chiamo ed allego, 
S'élfitro affalto,io col nemico ferro. 
Se fedelmente il mio gran Ducefego ; 
Se fchiuo altrui furor minacci ò ferro ; 
Si per mio fcampo yfo proferta,o priego], 
M( s'era fiio-poler, ch'io (juicadeffi. 
Se €ag^$» diedfi9Hd*ioiMrirdoi*ej^ . 

Così 
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Césì dìcettd0tdd vejiigì» (unto , 
• Tarte nefiunn egli laffaua afciutta; 
Tanta cepia di lagYÌme,duol unto 
%A le porte de gli occhi banca condutt4 , 
T?oichela lunga pioggia del fuo pianto 
L'arida polue infango hebbe ridutta ; 
Sì che del facro piè /lampa non vede; 
DebilfCome peteatleuojjì in piede , 

JS guardatofi hor dietroyed hor dauante, 
rerfo la parte doue il pian s'efìoUe; 
Trefe il camin dal lato di leuante; 
T^e molto andòyche giunfe à pie del (OÌlef 
One' L gran Duce fuo poche bore inante, , 
Di fanguigno fudor tutto già molle; 
Trtacbeyc.riifferlenemichef<fUMdrié, 
Torfe l humìf preghiera al fuo gran ffidre. 

Quando ilse^ìtefacrq4pparir yede , 
^ lui corre per l'òfavn freddo gelo ; 
/oura la piaga riayche'l <far lifiede. 
Sente auentar nouelloff maggior telo f 
E profano fiimando ppx il pi^de , 
Oue pofe ilgimcbio il ^ del Cielo;^ 
\on s'auicììM a ^uel tcrren felice ; 
*dn^ifif(0j}a^(i lacrimando diae ... 

- ' Qtrop' 



0 troppo eccelfo loco, e troppo indegno 

D'efier (qual fei) guarcUto d'human' occhio ; 
Ter dona prego, fe vicin ti vegne, 
E le tue parti indegnamente-adocchio . 
Sopporta il guardo human fen^^a dif degno, 
Qome tenefii quel diuin ginocchio . 
Senx^a noiofo incarco; e dammi alquanto 
Del lume, che'n te fparfe ìl vi/o fanto. 

J^i la per fona aue^^z^ eternamente 
^ tener [etto i pi è tutte le (ielle ; 
Id i^eduta atterrar fi humiltnénte , ^ 
E baciar queffa terra ed apprir quelle 
Braccia y cheH Mondo fhn tremar fouente: 
E qui fudarò le pudicbe.e belle 
Membra e'ifudor qua fi in rufccUicorfey 
Cbt dà fua fronte in fino à piedi Jcorfe . 

L*n peHo dir poti mente, fe fra iVv^rde, 0 

alcuna fiilUfiamme^par ni i^edéy 
Di Luna lì raggiyattento quàlchiperde 
Gemmay e fì piegai me trouàrta crede, 
Doue'l ricco tencn piii fi rinuerdet ^- 
Ter la virtù delglorìofo jfied^r 
Folgcn do gli occhi; alcune hèrhete fierfe, ■ 
Chedi/itd9rfangHÌH9€ran<fa/^erfe, 
' j Trema 
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Trema in ueder Vherhà di [angue afperfa 
; rìdi ben io (dicea) benchejontano . , 
De la [uà man l humida fronte aiìcr fa : - 
penfai che quàlfuol di corpò humanOy 
Fojfeil fudorche dabeimembriuerfa 4 • 
rfcir beato non ti paio (irano, 
\- Mentre d'alto timor s' affanna ^e langue i 
Che fudiil tuo Signor goccia di fangne . 

^ho timor che in ben conflante^eforte 
Buom cadcy al nobil cor ratto ft auenta ; 
Talliia imago d'immatura morte 
; Con gli altri flratij fuoifegli apprefenta; 

Qucl^che'n uarte bore uopo èyckeglifopporte 
Tutto in un tratto auien, che l'alma fenta ; 
Flagelli 3e fpinèy€ gir di croce onufìo ; 
E felyC aceto amareggiarmi guSio • 

y Tarean del fangne quaft ancora caldo 
Le fliUcyche piouute eran su Iherba , 
Fior di rubini yin campo di fmeraldo . 
Terdonate à la man^s'eUa èfuperba^ 
(Humildiceua è s'io fon trop po baldo , 
j £ le fante herbe coglie j efe leferba , 
\ E pon nel petto acccfo di pietate ; 
Ma priA l'adorale la baccia più fiate . 

C Segniag 



ScguiaiQuì ferir Vària le fue note , 
^rje iltorrentc^f pianfe ognifuo falfCj 
Quando con roci fuppliciyC diuote , 
Tmend&il celefte huom U mortai falce ^ 
DìccuaiTadre mio fa (sefier potè) 
Che da me paffi queSìo amaro calce; 
Turyfe com'huomo di fnorir mi doglio. 
Segua quel^che tu vuoi;nòn quelj ch'io yoglì 

« 

La yoce dehilìfjima rinforT^a , 

Sperando pur^ckeH padre d'altro afcolff } 

fomeH Mortai Vincita ^non già sforma ; 

Torna pregar da capo ma e due yglff . 

7{on mi può far il fonno tanta for^a, 

amirarlo taVhor non fn'aì:{i^e volte; 

^ncor che ifenft adhoryadhor m'inuole; 

E ch'io non oda Valte fue parole . 

• 

JE benché il fuon de le fue voci fante ; 
T^e gli occhi di Dio ratto penetre ; 
Vuol quelyche il padre yilqu^l non voi ^eUirite^ 
Che'l fero de lui calice s^arretre . 
Que^i arbori^quefi'herbeyqueSìe piante , 
Quefte ombre yquefia terra yC quefie pietre^ 
( Se pur te mutecofehan qualche fenfo) 
00 por pietà jne lagrimauan peufo . 

i Quanti 



II 



npfi ch'ohm fenfo tn haum^ s^'^r 

Orni pia,deueta,fmplicetta imUf 

Vien il lontano a la citta già Donna 
Del i4ondoM capo de la rna Chiefa ; 
Cbcnonlafcianepietranecolonna 

jje (acri tempi erta ne l'ana o fiej* 
Tcr queUe antiche herbofe alte rmne; 
Ch'cllanon^aciriutrifca^einclme. 

rosi tvfcier del tkl ardente, etrìfio 
^jùcerca iluoghi tutti d'ognimorm ; 
Toichefifà del fuo gran faUoamflo , 
K dal crcjìatoaugeUo hebbeloicorno; 
Oue vdit0,ò veduto habbia il fuo Cbnfto 
Qprare,e dir la fera innan^i,ò il giorno: 
con altrofembiante,e con altri occhi 

SO» da lui vifti e riuenthe tocchi . 
- Ci 



\ 
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Indi gito lontanyquanto da altrui V. 4 
si può con man tr^ir fafio, che nongrauì; 
Ciunfe fuH uerde firatOyOu'egliye i due 
Toco an's^i hebber di fanno gli occhi grani: 
S^i rìprcfo da te^quì defioiofui 
Da te signor (dicea) qui tupregaui 
Infauor dimiafedc: ì fanti prieghi 
Come non impetrar y eh io non ti neghiì 

0 sHo non "era dentrOyfordOyC ciecOy 
Toteal mìo mal uederypotealo udire : 
S'À mente benyquaVeraallhor, mireco 
L'aria del uottOycl modo del fuo dire^ 
Quel dir turbato ; Tsfon poteflimeco 
Vegghiar breu hora:che uolea inferire; 
ConiefferpuòyCh^H miofauortumuora ; 
Se uegghiar non puoi meco una fola bora ; 

Qual padre maìycon tcnere'^i^^a tanta, 
Dìè buon ricorda à cari figli fuoi 

[ Qualhor li uede à rifco andar j con quanta 
Quii buon Giesù ne die hierfera à noi : 
Quando dicea con quella lingua fanta,^ 
Ch'ardea d^amor; Deh non fidate in uoi, 
Terche uofìrauirtù pojfaflar ferma ; 
Lo fpirto è pronto ma la carne inferma . 

^ Quanto 
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Quanto que/i'occhi lagrimoChè trifli, 
TÌUyche te bocca vii» lodar conuiene;^ 
Tu boccd cruc!a,per miomaU'apriSli , 
Quefi'occhi pìj fi chiù fcr,perntio bene. 
Che timide del foffoyò (forfè) auiSìi, 
Ou'io cader douea;di graut pene 
Suiaryco'l chiuder lor.la lingua ponno: 
E'I fiero cafo rafrtnar co l fonno . 

Tokhel'borto felice htbbeco'l fonte 
Degli occhi fuoi, qua fi irrigato tutto; 
Lafcia la falda de beato montCy 
Che fù fouente a lui dolce ridutto: 
jl la città xrudel vo'ge la fronte. 
Ter incontrar cagion di maggior lutto ; 
E dinuouo entra l'odiofa porta , 
Doue'l dolor lo mcna,e'l pièfe'l porta , 

Com'huomyche lunghi dìygfaue ed inferno 
yede vinta dal mal la curale l'arte, 
Sperando afflitto far di morte fcbcmo , 
' Cangi^i ogn boYyqui vieìijqtmdifi parte i 
Hor cerca lido^hor montCyhor cpUoyhor ermo; 
E più fm pre peggìora in ogni parte : 
Coji d'vn luogo m altro fen vd Vicro, 
^ Jl I duol non fcema, ma diuìen più fiero . 

C ? Lntra 
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Ènira de la città ('altere mura 
E'ntrani9 lifouien,che la contem pia ; 
De la ruma foun leifuturai 
Che'lgran maeSìrófuòpredifìea Vemptd, 
Brama ch'affretti il pièl'afpra ventura > 

E'I prefagiodiuin to/f OS adempie: 
TSle pietra fopra pietra W rimanga; 
tal che'l nemico per pietà ne pianga i 

TariChefentanebalmanouofoco, 
Iti appreffarft d quelli in fan Hi tetti 
TìU ch'altri foffer mai j doue haueà pecéé 
Che tinfe la fua Fè co i neri detti . 
tornaffl pie volge al fortunata loco 
Ùue'l dì auanti egli è Giouan foletti 
yolfero aridar pria, che'l Signor t'appre/Jt^ 
De la fua Tafcha de fiata mefji . 

^ da queUa familìa àlm gli carai 

T^on gli è nè l'vfcioyue l'entrar contefo j 
Entra nel tetto ych'anchor v'era chiara 
L'ariaydel lume de' fuoi faggi accefo ; 
E'ifanto Hrato inanT^iJe gli para 
Oue dapoifchel dì tànit anni attefà t 
Fide effergiuntoych'a morire il mena 3 
rete il buon I{è co' fuoi l'vltima cena * 



f^eéeuà bonttdyche nuirìo col petto 
fenico figliole beUoych'i leifembraj 
T^oH piange morto lui,preffo quel letto i 
Che rifcddar folean l'amate membra ; 
Com'eift duoUquando fott'humil tetto 
yedelanobilmenfaèfirimembm 
De le tante accoglien:re^e gli honor tamii 
Ch'iui'l signor life poche bore alianti , 

Sacra menfa(diceà,d'ajfai pìàfpeffo 
Tiantòbagnandoleragofegote) 
Cuifòfìener quel braccio fù conce/So . 
Che'l Mondo tìen coH pugno,e tanto potè i 
Ofantiffimo altarCiOue loHeSo 
signor fh l'oUiaycl nume,e'ì facerdote^ 
E doue s'afjaggiò l'alto immortale 
Cibot ch'eterna l'huont caduco è frale i 

7^e le più ricche menfCyC più fuperbe , 
Sdoue in apparenT^ci piA ftgode; 
fra fuauijfimeefche , morti acerbe 
SeUente afconder fuolcy humané fròde i 
Hyeo lìquor vietai gemma^facco d herbe 
Che'l riuer tronca àfattOy ò lento il radei 
Del mio I{è in te l'alta bontà infinita ^ 
Sotto fral cibo^afcofe eterna vita . 

C 4 Equal 



et 
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Equal nel tempoantìcòionel moderno. 
Cena fife fi fontiiQjkye^grande 
Da quéyC* debberò in man lealtà governo 
De la terraydel mar^quanto eglifpànde; 
Ch'agguagliar poffa ilgran conuito eterno, 

I Del figliuolo di rDia: le cui viuande A 
Ecoffe;emìniflrò man d'humjltade , 

• loco amore ^ed acqua ii pietà de ^ 

iT^on fu ne Valtaie mìvi&rahilcena , 

eh" a fuoi qui fe hieTfér^il buon l{emio ; 
La fronte piàycheH cor Vietale ferena ; 
Ma benign&il fembiante^il voler pio : 
TSle fu la menfa di delitie piena ^ 
E di pafl(fych*aUttii huma n de fio , .; , 
Che'n aria d'altrui man s'allacci, oìnuefchi 
si cacci in felua^o in alto mar fi pefchi • 

fu l'alto I{eyc'humil tra voi fi fiede > 
Egli il conuitadore.egtt il conuito: 
U cari fuoi fe ftefio in cibo diede , 
Cibo che fol quetar può l'appetito ^ 
Qual fegno potea dar^che maggior fede 
Tacefìea noi^de l'amor fuo infinito , : 
Che del fuo fanto corpo in menfa darne 
llfangue a here^ed a mangiar la carne . 

L Chè 
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Che animi fur ftfplendidifouente 
Vdìto ho raccontar^ne fo ben doue) 
Che non purd'efca rara ed^ccelli^nte j 
E di pefciye d^augei nxm yifti altroue ; 
Ma de le miglior gemme d'Oriente 
Ter ne cenuiti alte viuande^e none : 
Qual gemma ban l'onde odura ,o che s'intagli^ 
Cht'l nobil corpo del mio C brillo aguagli , 

Cemma ricca del cìeUche verfty e chiùdi 
Quantohenfigode^equàftfpera; 
Oime che intagli doloro fty e crudi , 
Jn te /colpito haurd la turba fiera . 
Tarmi veder ne' fanti membri ignudi y 
Cheferroyf sfer:(ayOgnhor percotaye fcra\} 
Vhifiùriaimprefìa àfangucyed à liuore^ 

De l'altrui crudeltate^e del tuo amore . 
è 

Quifeder yidi (odor ne (pira) in me':^ 
De fuoi dodecifcal's^i il gran ì\è noflrOy 
Quifedcu^iùyquì Giuday ejentoil le's^o 
Ck'ejjala ilhogo;ahi crudo horribiì morirò. 
D'opra fi rea troppo ofìinato me^^o; 
Ch à i ditti del tuo E^yche fban già moflro J 
Qhe'l traditor gli è noto eH tradimento ; 
T^ontimoue^piit che /cogli o al vento. 

I 
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Se foucnìfjedd huomquand'èsulfattOi 
Quel^che fomen dopOy cjualhor yipenfx; 
Accorger io ben mt doueua à fatto 
Del Mófìro reOjcbc cónturbò la menfa : 
Che ptnjofo taVhor del futuro atto , 
La guancia baueua hor pallida ihor àcctn fai 
Lt'gcr potea nel volto al traditore 
La crudeltà che machinaua il core . 

é 

Qu.ìridó a coluìyche co'l fuo capo preffe 

1 I fan to pettOyio fei con gli occhi fegno § ^ 
Che l'huom crudel manifeflar fi f effe 3 

[ Cor dir doueua il tradimento indegno ; 
Totealconofcerioyfe non m'hauefìe 
Bendato ira^e dolor gli occhi, e l'ingegna^ 
^Horyche la nidn fanta il pan gli porfe; 
Ch'alcun de' uoftrifen'auide forfè. 

Sordoyhornon difieilbuon Signoricolui^ 
Chi panycVio bagno hauìràitradirm deue i 
cicco ybor no'l diede à quel reoferuo, dcui 
DÌffcanc0yhumilyQj4el ckai afar,fia'n breuél 
Tur fapeuìoyche non era huom tra uui 
Di cor più ladrone d'animo più lieue: 
Deh chio mifojjì del maldagio decotto; 
Ben l'haureidimia man feritoie morto. 

Scagliata 
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^éàgliato à doffo io rnifare'h^Ml drago, 

M traditor mal nato à diuorarlo ; 

p-ccifo haurài (fe d'ambéduo prefago) 

É chi douea tradirlo 'e chi negarlo ; 

£ heiiche huom di finir fuoi giorni vago , 
, ISion debba ardito difua man tentarlo , 
' i^on so <{ual maggior fatto era Urmà à ma 

Òl'vccidermeftejfoò'l negar lui, 

^uì cbino à terratitgran retior del cielo i 
Clindegni piò lauò de' ferui fuoi ; 
Quial fantofen s'auolfe ilbianco vel(\. 
Onde bagnatigli afciugò da ooi; 
(Qui i manto ft fpogliò, qui d'alto ^elà 
iAriendOyhumil s'affi fe è volto à noi i 
L'alte parole affettuofe diffci 

Chaurò ne l'alma eternamente fiffe < 

- ► • • ■ ' 

J[UorcheneinoHròyCom€*lMìnorè . 
yuolfua bontà che dal Maggior fi traiti ; 
È dà yera humiltadé.à vero amore 
t^uoi trar q/éeijche dal móndè hàueà ritratti 4 
jLl mio diuin maeflrOyal gran Signore , 
i^oco par con gl'effempi^e co i fanti atti 
Indurne à ben oprar ima ancor ne yole 
Jricitar^e^nfiammar con le parole é 
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Qui tr l'I ree fauo/l buoìi Signor fi fece , 
Soura il troppo burnii atto^alta conte/a , 
E mia indrgnità §ìimo che lece ; 
E centra kman [ut feila diftfuy 
Cbcfdtta credo haurid àafcun de dìece : 
E con la fronte di vergogna acce fa , 
Cvm'htiom^che cofa molto indegna vede ; 
^ me dunqH'e (gridai) tu taui il piede ^ 

Tu maflrOytu signor, tu Dio fuperno 
^ difcepoloyàferiiOyed huom terreno ? 
Tu del Mondo^e del del gran padrq eterno 
^ figliuol de lamorte^ à vii terreno; 
Lauar i>uoii pie? qual mi fi f e linterno 
Del cor quando per porre al mio ardir freno ; 
S^io nontilaueròjtunon haurai 
Tarte mcco]9di dir?qualmireSiai{ 

fedendo del gran l'alta minaccia, ^ 
Larìneren'^^ain tema fi conutrfe: 
Tiè rifpofiynon pur, ma^apo^braecia 
Mi laua;e fua bontà lauoglije terfe , 
Qui piegò sòH mio fen la nobil faccia , 
Qui verfol'acqna al vafOyOnde gUafperfe; 
E qui lemanychefabricaroil Mondo 
Lauaro i piè d*vn peccatore immondo 

Feier 

< 
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Veder le man lauami i pièyche denno , 
Spogliar iinfcrnoydi fi alte prede» 
E'I capo ìllufire, che tremar co'l anno 
Taterra^e mar^chinarfi ou buomfra'lfiede ; 
E i fanti occhiiCh'al Sol la luce denno , 
Intenti nel forbir d'un human piede ; 
Ben fu dipietroìlcorchc nonfifranfe , 
£ di cruda orfa l'occhio che non fianfc . 

L'alto mìflerto hor mi fifa palefe , 
oUra l'efiempi(>d'humiltàicbe darne 
yolfe quàgiùy quando à purgar fi prefe 
Con la diuina man,l'humana carne , 
Jl nettar piè tevren qud l{è , che fcefe 
Dfil citlyche uoUe dirifenon mofìrarne, 
Chefol laua de Chuom la macchia antica 
Che'l diuino, e l'human giunge ed amica . 

2^o« pur quel fango;onde noigraui »( infetti 
Islafcerfa tuttiil grande ardir d'adamo. 
Ch'osò di Dio gli atti ordini negletti , 
Stenderla mano al già uctato ramo , , 
Ma quél dc proprij ecct{lì,e de diffettì 
Tor uia da noi, noi ftc fi non pottimo. 
Sei Signor di fua gratianonn'afperge t 
EdiJu4fantamnaelaua,eUr;ge, 

Té' 
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Tadre dd Ctel^per quelVamotyche addutto 
T ha dal fuo lume etemo a le noftre cpibre , 
7(on confent'iTyche così [07^7^0 e brutto, 
io me ne rada giù tra le nude ombre . 
Leuamitùyche puoi lauarptitutto 
T^el mar de la pietà frimaycbe fgombre 
Da fe quefla noiofa^e graue [alma ; 
Cornai Vier laui il piè,Uuali l'alma . 

Comelauaflì il piè terreno e greue , 
Cotanto indegno yche tua mano il tocchi s 
lAuami talma.ch'è celfflct e lieue , 
rifiafolo da tuoi noi} humani occhi; 
Se tu la lauerai, ria più chemeue 
S'imbiancherà ch'or, hor per l'aria fiocchi: 
E s'yna volta tu Signor la laue, 
ChcU Mondo più la macchie -pnqua non paue 

Toiche con gli occhi Ttetro QgnVm più motti 
Queflo e quel luogo del fuo pianto a (per [e • 
Mdoueil^ècelefleilpi^lauoUi, ' 
E doue a fuoife fiefio in cibo offerfe ; 
PépoifCbcfcntiì yolte humil bacioUi; 
Ter tirfen fuor J^r/ào^ cbiufo, aperfe : 

€btUempefipffm,l'intenuimhafck, 
7{e ^uì mppg imbtpétr^nealtroue il l^fdA . 
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T^oSìoeglì a pena bai pie fuor de la porta » 
Chelfantò hoftello e fortunato ferra: 
Che vedecofa che terror gli apporta , 
Tal che fù qua fi per ca dcr in terra : 
Stette gran p€'2;^7iOyqual per fona morta , 
Che voce fuor del petto non difierra ; 
FÙ dico per caderfreddo^e defìangue ' 
Sì de la membra dileguojffì il [angue , 

Jì fine del Secondo Pianto. 

P I A N T O 

TERZO. 

Fai pena haurà , qual lìngua rigor 
tanto 

Qual fi feconda , auenturòfa rena ; 
Che pQfs'altrui moftrar del paftor 
fante 

Qttalfuffe la paura ,e qual la pena ; 
Quando a yeder fpetfacol iuro tanto 
Qafo improuifo fi repente il mena : 
Si co l penfier non fpero d'aguagliarlo ^ 
Come coH pigro fiil potrò rkrarUi 
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7{eUagranpia^:(a,ou'vnay€dnltà (Iradd 
Vanno à por capOy come a! mar le foci; 
vide fpontar repente ma mafnada^ 
L*n vài prima i murmuriy e le voci; 
Chi Vhalìa al coHo tien^ch'in man la fpfida 
E tre di legno pondero/e croci 
Tortauan sic te terga de' facchini; 
Le f patte i capi dal gran pefo chini . 

Bi/cia Riamai tra l'herbe honìdayelmgay 
Tanto tenor non credo à rilUn dtffe; 
Lo qual,mentre ella al Sol fifuolge , e slunga 
Incauto nel pajJartoccolla,eprcJJ'e 
T^e fi tofto egli auifloyfen dilunga , 
Ch'ai pie s'auolfe^c'l dente reo y impreffe 
Come'l ueder que'legni ancor che lunge . 
Tremar fa Tietrote'l cor gli annoda, e punge 

7{e donnayche pafiar baralo feretro 
Fede, oue'l figlio preffo à morte tene : 
Sifgomentafiforteye'lpièfa indietro , 
E perde ai triflo fegno ognifua fpene : 
Come in guardar le horribil croci Tietro, 
di corre un fireddo giaccio per le uene ; 
E dei Signor y che prefo fù pur dianzi ; 
l4 cruda morte à lui fi para infiw^i . 

Vorrebbe 



Senonaccioch'mirafittopenaa 
Q^Jdoan:^iiUìf^^rnmefi^^^^^ 

Morrai Signere.ed io rimarrò uiuoj 
Sem reilamialuce,elamiaguiday^^..-4 

ChefLch'hti^n tiJegi^^on^^'X'^ 
Totrà fi poco il duéhcbt non m ancida. 

-Prima, eht'H tutto refti di te pnuo; 
iquandoilduolnonbanià darmi aitai 

Man cherà modo di tmcar la ulta . 

Mancherà fra cctanta^era gente 
lEfide tui nemicale del tuo nome; 
mom.chc con ferro ado fornì s'auente,^.^ 
E ponga à terra (juefle grauifome ; 
Quando uedrà.che sì fmramente 

lo rne ne nò per la città, fi come ^ 
Huom difperatOyche non cura» ò pre^^^ 
Tie la fua uita, ne l'altrui fìere^'^a. 



•V 
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Gli annoda in tanto lingua labra il duolo i 
E €omìn eia a di [correr co l pen fiero; 
Se qutlyciyèperfOy€ morir deuCyèyn folo; 
Terche tre croci chiede il popol fiero ; 
Tenfa più cofe e ra la mente a yolo 
Con chiù de al finche crede app or fi al vero ; 
Qhe -poglian eh' ad yn modOycd in yn'hora; 
jélcunde" carifuoì coH Signor mora . 

Forfe'( dicea^e fofpìra) i duo fratelli j 
^el figliuolo di Dio cari cugini y 
il fuo Giouanniy e Giacomo fon quelli 
Ch'ai [anta lato hoggi morran rìcini? 
Ed altiffima inuidia porta ad eki 
Che'l del a tania gloriali deSìini: 
Efier vorrebbe anch' egli vn di quei dui, 
Chauran vehtur^L di morir con lui . 

Morder fi [ente d'alta inuidia il core, 
Quando penfayC fi vede iui in difparte ; 
Ch'ejfendo ei con que'duo d'ogni fauore 
Che l'alto I{e lor fèyfempre ito a parte ; 
^ Hor a quefloycb'è l vltimoytl maggiore 
^ "tion [ttrouiyenonhahbia anco fiia parte; 
E perche più ragion pianger conuenga ; 
Sacchi per colpsfua, tutto gli auuenga . 

E per 
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£ per gl^fi^ colà ratto s*ìnuìa • 
Oh' andar vide la brigata dura : 
E paryche lift vieti piàyche pria . 
Terchel diuinoamoryC'hà di lui cura , > 
VUolyche purghi il fuo errorper altra yia^ 
E eh' ad età più tardale più matura ; 
£ quando il Mondo maggior ben ne attendai 
Segua il fuo Chri(io e lafua croce prenda. 

Cornei verno tathor^ che Borea cede 
^d altri venti il maryla terra^e il cielo, 
E Sol tepido e chiaro il mattin rie de , 
Che hebbe più di neuofo horrido veto ; 
In torbido rufcel correr fi vede 
il pocoan^i lucente^e duro gelo ; 
Co/i il rigor ych'à Tietro impetrò gli occhi, 
Conuienyche al fine in lagrime trabocchi^. 

Hor qual fiail luogo ^oue d* andar m'elegge 
loflcjjo ( dice ) 0 cbe,altri mi conduca^ 
Oue delmio signor co fa non veggà. 
Ch'immantinente a lagrimar me induca ^ 
C corra su la terrayO sù'l mar fegga ; 
Oue andrò i che miracol non riluca 
Di tantiych'ei nefè preffo^ e lontano , 
Hor con la nobil Ungua^borcon la mana ; 

JX z oue. 
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OuCych^ìo fta fpkn der vedrò l'imago 
De le beWoprefueychal cor mi [tede : 
Sìycome in fondo à chiaro fiume yò lagol 
^ ^Itri lUmagin propria^ò Valtrue vede . 
Coft dicendo: qua fi fatto vago 
D'andar in parte yOueH fuo Cbriflo diede 
V ' Segni talhor difua diuinitade ; 
• Trende il camin per me^^o la dttadù . 

Efencva su l'acque à Dio fagrate > f 
Oue del tempio itluflreifacer doti 
Lauarfolean le vittime [cannate 
Tria chea gli altari oferijfen gl'altrui voti : 
M doue d*ognigraue infermitate 
' eli humini opprefji fi fean trar deuotì ; 
E eiechiye :^oppi,e membra d'humorfceme^ 
Quafihauean certa di guarir ft fpeme. 

Cinque portici a Vampìa^alta ci/ìerna 
S^ergeano a guifa di teatro intomo, 
Oue la gente ò paefana^ò efterna. 
Che inferma vi venia yfaceafoggiorno ; 
Mentre afpcttaua per la viafuperna 
V^ngdyche giù calar folca quel giorno 
%A mouer l'acqucyoue lauato poi 
Sanaua al corpo infermo i languor fuoi. 

In 
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in yniì quei gran ponici entrò Tiero, > 
Ch'entrar co" l duce fuoyifoleafpeffOy 
Era ancori* aere nuhilofo è nero ; 
^ Se ben moflraua il giorno efferja prtffo. 
DÌcea;Vria che sfaccenda l'hemi^ero 
Fofie dal del qua giù quakh'Ungel mejfo 
Soura que fi' acquetacelo la yirtù loro 
Oueta/feilmalciond'io languifco^e moro . 

Ma pocogìouarebbe il qui attujfarmi, 
£ Vejkr di queft'acqueyò d altre afperfo; 
Che al male o^id'oggi fentotormentarmi , 
Trono ogni cura^ogni rimedio auerfo. 
Trulla acqua farà buona da fanarmi. 
Se non è quella che da gli occhi verfo ; 
la qual co'l raggio del mio QhriHo vnita^ 
Sola tornar mi può da morte à vita . 

QhìI gran Medico mio folca fruente 

yenire à cén/olar chipiù lauguia: 
" Già mi par di vederlo hor apre fente y\ 

Metter^in opra fua pietà natia ^ ' 

Oui tv dì dir fi impmofamente ; 
Sorgila qnellhuvmytml letto è fgombravia 
Che trcn l'otto ahniftmpre infermo giacque > 
Tiangendo JpefjOyd vifia di queft' acque . 

D 3 Oinfer- 
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0 inferno foura tgn" altro fortunato , 
Benché pafiafli tempo co fi rio ; 
O quanto volontieri baurei cangiato 
Teco il mio fiatone co*l tuo morbo il mio , 
Se benfoHi tanti anni tormentato , 
Cofi.per minor maljmprefofsioy 
Di membra flato tremulo, ed infermo ; 
Tur che di mente fojji intiero^e fermo • 

Indifen ya^qual peregrino errante^ 

Vtrfo il gran tempio, cheH l{è prima ereffe : 

£ ripenfando,quante volte ^e quante 

Da quel beato piede elle furpreffe 

Le {acre fiale ye quelle pietre fante ; 

Baciale Jo/piraye lagrima fot4r*cffe ; 

E del portico alter Oybumiltalhora 

eli alti archi inchina yelecolonne adora ^ 

Era del tempio il maggior vfcio aperto / 
Che l'alba s'apprefiaua del dì infi fio; 
E l' vulgo [ciocco , e d'ogni cofa incerto. 
La città corre tutta notte dùHo; 
iSJon v'ofa entrar ^pen [andò al fuo demerto; 
Ma ft jiafuora vergognofo è meflo : 
Q^alcan^che dal padron cacciato fta, 
the non ha cor d'entrar yne d'andar via . 
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Se due volte (dtcea) d*alta ira accefo , 

Co'l fune in mano è tremo ogn'hor cbe'lpenfe 
Stuolo fcaeciar à vii guadagno intefo , 
E per terra gittar catedre,e menje; 
rho qui vedutOyC di fua bocca intefo ; 
Che'lfacro albergo fuo chiamar conuienfe 
Cafa di Fe,magion di fanti preghi, ^ 
tìor come entrar vi potè vn'huom, che'l meght? 

Sta fi fiora alcun fpatìoyindi ardir prefo\ 
Qua fi nuoua fperanxal'afjìcuri ; 
5è lagran mole gli altri gradi afcefo , 
J^e l'vfcio pofe il piè de facrì muri , 
Entrò nel tempio di p ù lumi accefo. 
Timido tuttauia qual hom,chefuri, 
Oue con le ginocchia in terra fiff e 
Elemanfìefeinariaicosìdiffe. 

Gran Dioiche [tedi in cìeloye fei per tutto ; 
E oue ch'io rada ti ritrouo intero 

^ jnterrayinaYiaysàl'inftabil flutto^ ' 
E già nel Pregno lagrimofoy e nero: 
Ma in qtic^o albergo, al nome tuo conSlrutto, 
Tiu cb'attroue tijcorge il mio pen fiero; 
Accogli ( prego) vn peccator qui dentro , 
E del fuo cor rijgmrda fin nel centro . 

j[> 4 JLccogU 



Accogli yn peciatornièSiòè aeuòtOy 
, Ch'À chieder runti idfuo error perdono j 
Se ben macchiato il piè difrefco loto. 
Tur d'appfejfarmi a Ir feto indegno fono. 
Come al buon I{èych'oferfe il patrio voto. 
Tu mojfira fligra dir l'altero dono / 
Cofi gradifcigli bumìli mieiprieghi , 
E-n mio fauortuagran bontà jiprieghii^^^^ ' 

^cordati Signor che promete Hi 
^Ifondator di quefie fante mura; 
Tener qui fempre il corCy egli occhi de Sii ^ 
Ed hauer di chi u entra ardente cura , 
Ed efìaudir quanti mai prieghi honefti 
^ Qui faccia à te l'humana creatura: 
Ejfaudiogni huomo quache con Fè uera 
In feflefio fipente ^edin tefpera . 

t 

TUyche non men iauante^ che di dietro 
il tempo fcergiycl pin nafcofo intemo 
De l\Alme humaney che criflallo ò tietro 
Son dinan:!^ià tuoi raggiyò Sole eterno ; 
Gii uedi il cor del tuo dogliofo Tietro 
Qual è flato qual èy qualfia in eterno ; 
S'ufcì del cor quelyche la lingua fciolfe ; 
Tul faii quando à mentir l'empia fi uolfe . 
A A • , Con 
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Con la lingua fallaknon con la niente^ 
fuYon difcofdi dettile i penfier mieìy 
Ter dona il fallo à me padre clemente , 
che da troppo timor frfpinto fei,: 
Come al popol per don defiifouente , 
eh' ad adorar fi uolfe gli altrui Dei; 
Degno yche maggior pena ilgraui^e prema, 
Toicbe pecò per uoglia^e non fertema . 

Detto ciò s^ali^a^eglì humidi occhi gira 
D'intorno à i chiari rrnrmi^ e pajja auante; 
Ed hor un loco^ed hor un'altro mira 
Di quegli vueHgran I{èfe gratie tante . 
Guarda ihpulpito [acro ^ond* anco fpira 
Vodor del diuin fiato; e de le fante 
Taroky qua fi armonia rifuena ; 
. E'I fuonyche contra à i rei folgorale tuona . 

si come in me'^^Oéd cor tengo rìnchiufo; 
Ondefor':^a d'oblio fueller noH potè , . 
Ciò che'l faper diuin diffe qui f ufo . 
Mentre le uie del cielo à noifea note ; 
Terche(dicea)èosì non pongo in ufo 
Valto tenor de le beate note i 
Verche fa in me sì baffa efperìen'T^^a, 
Delcelefte dottorai alta eloquen:i^a^ 

Verche 
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Terche l'alta dottrina io non ofieruò , 
Onde talhor partecipe mifeo l 
Terche' l grande hitom non imitOy à cuìferuo 
Dunque tgnobil timor farmi poteo 
^ signor fi cortefeyinfido feruo ; 
^ maestro ft buoìijdifce poi reo? 
Dunqiie.tcrrena nebbia fi m'ingombra^ 
Chò la luce dinan^yC [èguoV ombra ? 

. Quante volte al mio I{è pojjcnteye granje,, 
lovidiquifarperigliofoajfalto 
Cén lingue infidiofCyC con dimande, 
D^far [marrire ogni cor faggio ycd alto ; 
Ed ei qual buon guerrier da cento bande 

^ Schermir fty e far gliafjalitor d'vn falto 
Cader à terra yé gir Jen cheti yC fmorti: 
Le lor armcyC lor colpi in lor ritorti • 

Terche nonapprefi iàdalbuonmae/lnp 
llfaper far riparo è l' v far fchermoì 
Che s'à ferire altrui non era io deSÌYO, 
almeno in afpcttar fofjì più fermo; 
E per ragion dell'alma efto terreflro 
In carco difprtggiarft frale^infermo: 
Ter lo CUI amor non hebbi (oime) virtude 
C ontra vn vii fcruoycd vna ancella rude . 

B^ìcordar 
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Incordarmi d$u€aycb'vdìfouienc 

(E nulla ò poco il fuo dir fanto valine ) 

Cheneffun di color temale pauente 

Che pon de corpi ter le grani [alme ; 

Ma fol temer fi deue chi è pojiente 

^ mandar giufoyedà dar morte àV^lme: 

S'à mente hauea sì faggio^alto ricordo ; ^ 

T^on farei flato sì di vita ingordo . 

Qui vidi à più d'vn ^ppo.à più d'vn cieco . 
Bjnder vn dì la cara viSìa^eil corfo; 
E refìar molti di quei, ch'eran meco 
Chi d'amor puntOs e chi d'inuidia rherfo • 
Quando del tempo tutto eh' andai feco, 
'hion mifofie altro à la memoria corfo ; 
De l'opre che qui fè la rimembran:i^a 
Ddì mi douea contrari timor baldan'^a • 

Così ivn loco in altro Jl facro tetto 
Cercando Vietro va dal dolor tratto j 
E rammentan do hor vno bor altro detto 
Del fuo faggio ;hor queflo ,fd hor quel fatto 
Taryche li fta di tener e^^^^a il petto , 
Qual cera pr( fio aI fuocOylique fatto ; 
t brama poryegiù la mortai falma ; 
E tra quei fanti muri cffaltar l'alma . 

Qjianto 



Quanto nel tempio entrar temea poco auT^i, 

Tanto (Vvfcirfen [nera boragli /piace ;^ 
E s'appaga ini^iui cfuaft in parte fian^^^ 
Otic Vallentin duol.ch'èst tenace. 
Come fe vifìo non l'hauejje innauT^iy 
Così di contemplarlo ogn'hor gli piace ; 
Hor alto J?or baffo^vd hor intorno il guarda , 
£ co'l vagar de Cocchio, il piè ritarda . 

Era il gran temp70,che*n sài monte ere ffe 
Vrmiero U j\èic hebbe don tantOyt tale ; 
La più mirabil opra , che vcdeffe 
Clamai f aura la terra occhio mortale; 
Benché tfefo talhor vanto fi defje^ . 
Ch'ai juor^on fojje fatto il cielo eguale : 
TS{t fmano hpggi infit me (fe dir lece) 
Cento gran ì\eggi quelycke vn falò fece • 

Bianche Jm da B^ihlloniavfo^e disfatto^ 
Hor profanato fofie d'Antioco; 
Sempre (cornea Dio piacque) fu rifatto 
Erendeo Ciro i va fi al facro loro: 
T\[e Hrugger tantOyC diuorare à fatto ^ 
Vnqua bajìò ferro nemico foco ; 
Che de le mura illuiìri à terra fparte, 
7<(on rimaneffein terra qualche parte • ' 

Eche 
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E che i be'mamì ancoraché (cem hed arji , 
£Ìvafiibron:(i,e gli ornamenti belli ; 

TJon poteffer di nouo rappiccarjty 

£ render vaghile quemlan,equeUi. ^ 

Oual fu'l primo a veder ju per bo al-^ir li , 
S^n'zacolpofenmmaidimartdliy 

Ed'auanzarqueUch'à Diana feo 
Efefo,edi^Colojjo,t'lMaHfoleo? ^ 

Oual fà a ueder i marmile ì uia pià degni 
^Mifchiyche campi fean di Harvf ficn? 
L'bebbeno,il cedrone i pretioft lagm , 
Che contendean del pregio m' colon 
Chi potrÌA dirige dafiMmi ingegni 
Morni a mille fogge di lauori^ 
rargentoyc l'oroycbe prima Jplendea 
'P£t tutto touunque l' occhio ji mlgea ? 

Eleptetrepi*irare,chemaifcelfe 

Jluida manydel mare al maggior fondo: 
E gli ampijaffi è le colonne ^celfe 
Dafoftener d'ogni gran monte il pondo ; 
Ch'ingegno human non fò come lefutlfe 
Dal fen de l'ajpré rupi alto,e profondo . 
EiricchiuafiyC le fontane beat, 
Che'l loco ornauan come il del le fUllti . 
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T^oncredoamanpiu largahoggis'adopre 
T^ele fabriche altrui ^calce^ed arena.; 
Che del ben tempio ne le nobil opre 
De i metalli (ifè di meglior vena . 
J^e foloyOue dagli occhi più fi [copre , 
D ampia ricche'^^'i^^a era ogni parte piena , 
Maimen celebri lu ochi^e i men o eg regi , 
cinti eran d'aitile pretto ft fregi » 

Lungo [aria le troppo rare.e fole, 

Bt UeTi'^e dir del tempio da Dio eletto ; 
7^è mar ani glia fta che fitto il Sole, 
T^on ne foffe altro a quel mai pari eretto; 
Tùìche chife del mondo la gran mole , 
7^e fu Vhabitatore,eV architetto; 
E Salomone poiyd haucrfu degno 
Da lui de la grande opraci bel difcgno • 

Da l'herboferuìnecentOye cento 
TietrefottratCje sii rimejje furo,^ 
Che rijioraron parte d'ornamento , 
Banche rifatto d'ajpra felce il muro . 
V^ngel di "Pietro a confolarlo intento^ - 
Moflra in lorquaft difcarpello duro 
In pietre che fian varie di colm; 
Tome di^perfettiffimi lauori , 

Come 
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Come DÌO ( benché (tira Dio ) fta datta 
Spefio a clemen'T^^aye l'ali amiche f paride ; 
Come nafce la Cbiefa^com'èfatta 
Con l'altrui [angue d'hor in hw più grande y 
QualfanciuUina.che belgremmo allatta ; 
Come prenda -vigor da tante bande; 
Tarea Vietro vedere ;e contemplando 
Sentia la pena fuagirji temprando. 

J^atruftico huomjche'n villa natOj e vifiò 
. Entra coH ro:(o piè ne la cittade ; 
E immobile^qual voto in ChiefaaffifiOy 
Guarda gli altipala'2^':(iye l'ampie jìrade: 
Tal VietrOya ijacri marmigli occhi fiffoy 
Staffi ammir andò l arte yC la heltade ; 
E ftupifce in penfar^ ch'egli talhora 
Di lor non fi accorge jje comeallbora . 

MìraVantìché e le moderne flampey 
E di finta [coltura gli occhi pajfcé ; 
E benché la gran luce non auampe 
^ncor su l mare^eH Mon do d'ombra sface ; ' 
^l lume^che da mille accefe lampe, 
E da le pietre fi [plendenti^nafce ; 
Tarean fi l'ombre dileguacele rotte; 
Che qual di giorno^può veder di notte . 

Tri. 
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fra tante > non mcn uagbe che diuèrfe i 
Hifiorie 3 onde purea quel muro adorno ; 
^ /^t fua villa alcuna fé n'offerfe , 
Mentre mandaua gli auidi occhi intorno , 
Che più che l'altre à fe tuttoH conuerfe ; 
pnd'd mirarla f è lungo foggiorno : 
E par mentre la mira 3 e la contempla 
Chel cor di pace , e di dolce':i^'s;a gli empia • 

// fine del Ter:(p Pianto < 

PI A N T O 

Q V A R T O- 




^rean ne'facri marmi hifioriate. 
Ter che confidi Tietro^e fi dilette; 

Quantametcègiamaii éjuanta pie-- 
tatc^. 

( Benché' l cbiamaffer ^ìo de Ic^ 
rendete) 

Il pa dre eterno ufafie in quella etate 
Co i fuoi ribelli) e con le genti elette : 
E quante uolte perdonò cortefe 
Famofi eccejjì^e grani, ed alte offefe • 

^ Fra 
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rhepè /occhi difceM fuo corretra^ 

Che quanto mim più , fn\ s'.amg^. 

Il fourq ogn'alm , lagnmofoVietm 

Jcuuon l'occkio-, e co'l pcnfterfcn uag^ 

mornù e uifi [pecchia come in.uem ; 

Etantoreffigerioiuiritrouay 

Che lìf AT duro , ch'indi il .guardo motta , 

Ei contemplarla urto , à gran ragione , ^ 

wa!ùeiiuod4<^ffPi''l^2. 

Che fortìr non può meglio a le Mone: 
Talhor cadute in qualche ecce fo grcue ; 
Cheudir , che agcHolmentefiperdortf.^,^ 
jjeltribun-al,e.begiudicarnedcuei^ ^^^^ 
EqueUaufrtaclcmen':^aadaltm, . 
T,cndèr fferari^a »chesadoj^mnm. ^^ ^ 

Vsdeanft dal. ferpente de t inferno . -.^ ^^^^ 
J noari prìmi.gemtor yfedutti ; 

sirbaua il fior.;fahaua tcrba .èifruUU^ 

E parcan rendj^ìrfM^^lT^'^ìf\ Vi 
thedoucMde io.qtkl punto morir tutt^ 

Cofi (temente Mrfolorjtporte;^^^^ 
' Chedia ìtMlio m (dmbi^y^^^^W^^ " . 
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Jn dì quel citò à Dio gran TdMàrca ^ 
TaUidò ancora dì timor la gota; 
Con ia Jua famigliola vfcirde l'area^ 
Che tanti di foura alti monti nuota ; 
Tarea dar lodea BÌQ , ch'à luìfol farca^ 
Sbando là terra ha defolataye rota: ' 
£ voglia poìycbe l'yniuerfo allaghi; 
Che'l mondo di lor feme ft pHpaghi . 

yedeanfi a coppia^a eoppia gli animali 
Sgombrar fuora del légno^ che li ferrai 
£ quai lieti per Paria Jpiegar l'ali, 
£ quai con quattro piè calcar là terra ; 
Hual gir ne bofchi , e quai tri genti , e quali 
Sù'l péto andando entrar féne fottèrra : 
y^era pinto il ferpire il volo , i pajji; 
£ quafi il moto egli veiea in qneifaffi. 

Come fien de in sù'l mar la nobit uerga 
il Duce Hebreo due volte ^ egliiui vede; 
Vvna che'l mar fi fenda ^en argin sterga; 
Jjaltray chè chiuda^ e cali ala fua fede. 
£'/ fuo buon popol falui , e'I reo fommerga; 
ch'affretta dietro il temerario piede : 
Tal , ehfi l'Egitto veda , f 7 Mondo intendal 
j^anio biófojfa , è còme ifuoi difenda , 

Vedcaft 
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yrieafth-due montante ill^^^ 

ri pópel tutto indi pdfff fuggen io , 

Correr fecuri per lo ftefio (atte; 

Tma uedcr . quundoÙ mrue .jtltere 
Onde^fUVettolorfubHorolte 

cJrd^-rdeJìrieri, ed armene folte fcheret_ 

mrìbilmntte hauean nel rmrfepolte, . 
f cUefocbe.edonhe. ed f tre ferc^^ 

Marine i à diuorAre m raccolte; 

Bd Ze qU chel mar chìudta neljene} 

l)ìmorteillnod'»gniintorno pieno. ' 

Tardi pcrfer «crwtfr ro«d4 

CcmefeMeporfidolapiem}^^- 

E come innanzi rà, come ^ttm ^ 



Spir- 



Sparfa la gente in e[Mefla parte y e'njjufìla^yi 
CoiUi:{fiinma^>uedeafiJ^^^^^^^ cbli({l, 
Cogliendo d gara:candide granel)^^^^ ■ ^ 
Sparfe sù l.herbe,(^ualruggUda è 1 
Ch'à pietà moffu de ìa ^urba feÙay • ' 
Tìouerà dilòdp la borita diuina; , 
Sen '^^a por mente atuolgo ingrato , e cieco ; 
Clic fi fouentc s[ajì^ì[a^ feco . ^ 

Targli ueder del , cit^ltmpiofepyy.^ 
il troppo arderkt^, j ^[amor ciece^ padre 
furar la moglie al fi49 guerrieri) Hctteo^ 
Che de lo ficffofondatorfu madre: 
E far ft poi de la fua morte reo: 

Indi pentito in. uefiikili X edadré^ 
ToSìrato il regio corpo e7 uolto eff angue , 
"pianger la fua lafciuia ^ e V altrui fanguc. 

0 come il folo à tèmpi fuoi y fcultore 

Scelfe (Tìer (fice ) i marmi con tanta arte; 

Che ueder^fè^g.uefii4^^^^^ , 

E U guancienaldi paUor fparte^: 

E nel faffù mpflrò l'altrui dolore 

Tià j chepittor mai f^flein^ tela yo in carte 

E del bum^ deLjpp \pentito 3 

TSlpnmmcbi^^ corpo ^ Vanìm^plpJ^Q? ^ 

£ i ^ Seul 
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^Sculte mìraua ne. la mdifròntc 

il marmo dei Troian Làpcootìtty -j- 
Choggidhà 1{ Lina con jiupwfi vede ; 

que/lo j ch'eimimua meffo à fronte j ^ 
Dirò y che, d'iurte i e di helle'7;^^axede ; 
Se^ ben quel maflra-Ai mpi-M a gli afpettH ^ 
^ Dì tre^prfmt:^ centùùc^if affetti.. x 

Indi rimimlj^ègmffim^ 

Sembran':^a haiif r diuerfa da quella; 

E i trifii pannihauer depofii^ 'ejl Ifitto, 

Come rdifje dal (Helrecarnouetla, y 

CheglierrorfiAgi^Lfui^,fm 

Di tutte i^:4lf{il^Horìe Ja più bt Ila 3 

'^\^Jmj^¥d^ a Wro pela più dolce, 

E più d oin-4f 'ta,ilcor gliakma yemolce . 

llreglofknduUtnnel'altmifino 

Vcdeafi c/iinto, , e molta gente intorno: 
Tarea, chVg^Utrtfiiinarauigìia pieno, ^ 
Mirafe il i{èd'habitoaUegro adorno t 

Da che l caro figliol chiù fe il fuogiofno; 

C he piantp.hauea , mcHtjctegro , e uiuo egVèYà^ 

Lìgiun sfVl (cncr freddo in -pejie nera . 

■E 5 Men- 



/ 

Tarean ftiendal ^àrì féìtt^f^épeffe t-l^ iu fcc.lfa 
Delcòr la ^dffìony de corpi 'gliatù**-»i 'Vj 
Che cortgUfèthi par eh Tkkóinten defesÀ^ò^ 
Mirand^iiinti marmi , e the' ritratti , otitto^i 
Qliel , che ferifìréì 'qkel , cìk-dir dóù'effe ' ' 
CidfcHniUbY.òincafriolif^ìi)i^' 
E l mal del ì(i,la tèma Vàlnj^ri^i^tf, * - 

E la bontà dèi mntio , e l'àU^greT^Tia, . 

Fn'alW /^r^ fi^'i cam ìit'deapYèfOj 
Lebrdtethi'èipicctidi ' 
SimHUiuòÌ^A4iHelneileUoJi€fo: ":y^^^iT 

E ftuol d'kmatì àià fua guardia intefo ; -X 
E cam dietro d'Mtepred^carshi; ' 

£ trofei diiQfaX'^^ > ^ d*ha§ì§ yc d'archi / 

^ r^;i/o arte fi ciò ha*n 'quefìì marni rnéffo. 
Lo fcoltoty Vietro cfclama \ e tanto auifo; 
Cheti diuerfi atti un perfonaggìòfìeffo 
(Se I hiftoria lo vuol più uolte incifo ; 
lo comfca puY jcmpre efftr quel d^ejjb 
^ le membra j a la fronte^ a l'aria al vifo; 
Sicomeriiuomyiuo j che fcoìitrav mi accade 
In un dì fteffo , per diucrfe firade . 
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^Zfme tratto da voktdiuiK^. 
vuol Die cbe'ltcmnm^^^^l^' i^^^ ^ 



c 



Trima , ch^egli entri la^ fuperha portai 
^fMUntia il crudo efttio à quei ^ che fcùntra^^ ^ 
La guancia tutti dipàùra finerta 
Del decreto diuin , cìyj^ lor uìen centra. 
TargliuedernelmarmOie che l'accorta 
Mkwfatto marmo al(uo difegno incontra ; 
E deltimof, ch'eglihebbe in uentre alpefie, 
Segni ha nel vijo^ che di bocca gli e/ce. 

Vria giouane uaga^chepcc^ea' 

T^el freddo marmo arder d'amor lagent^i. 

Con la fua fante dietro sì y e dea 

adorna in fin al piè leggiadramente i 

Ch'un.cupo humano per li crin tenea , 

Dal gran buSio tronco di recente; 

La barba hauea cruentiteli volto effangue ; 

^ncorpa rea piouer dal collo il fa ngue • / ; 

De la cittàyche fla fil monte fcen de 
^d incontrarla gente fen';i^a fine; 
Ha giù nel piano padiglioni y etende^ 
^rmcy /quadre , ^.bandiere peregrine^ 
ih^ày e lafparjo il popol, gratic rende 
^l f\è del del con le ginocchia chine ; 
Che quando cran per tor più duripatth 
eli habbia vna Donna di periglio tratti . 

Tofia 



3« 



QuAlfuol da monti fubìta tém^eSla ; 
ulano amati.paefanitutti, ■ 
È dan fopraia turba A Ùioniolcfta , 
E gli han tepente concernati , e rutti ì 
£ ben che {ìan cotàhti -pia piti ^ ch'effl-. 
Tutti motii 'i è cattiai , ò in fuga meffi* 



si note eran l'hiflofii^Vthe fcélpite i • 
jui parecpuo à genti anco idiote , 
Di tante gratie , c'hebber le pentite 
^Ime dorSiio fruente , e le deuote ; 
Che fenrhuewythé i'infegniyegUe l'addite} 
Ul difcepol di Chrifio elle fon note ; 
Le quaì , S'io tu tte raccontar penfajjì, 
D'altro hoggiconuerria che nontrattafft ♦ 

2,ia il foco , ài che -ptetro ha VMma acce fa , 
Klpnfoftien , ch'ei fi taccia tanto tempo ; 
yegnamo dunque ai marmi, oue diflefa 
Tarea IhiSìoria del futuroiempo y 
t'efitr preftnte t e il nafcer de la Cbiefa , 
£ coloro anco à cui di tempo \Ìntempo 
fia data dai Signor y che l tutto regge; 

Lacura del filmile^ edifuegreggte. 

Tare* 



Tarea nafcer del faffò um colonnà ^ u ' 
Che^l ta'pnm^hhauea , qua giù fa il piede} 

^laqual s^.ap,p9^aua vn'alta >Doma , ' 
Che preffo a torbide, ondeinuitu fiede: ^ > 
S par fa di (l^^'^ bianca hauea la gonna ^ 
Che maccjM ^ ò ^ictìol neo non fi. vede; 
.Al nobiLcapùTin,Jòl co i rai.feahfHda, 
Cbc sùH candidi^marmo par. thefplènda. 

V 

Con la fìnìfìra la gr:an ^Dima ticnt ' V\ ^^^^^ , 
f^n libro atiratOy^exon .rf^/2M)i;jf;..ì^^y<xic. ...l 
SÌ pien di [angue y eh* a y^'erfìrftvienes :\ 
£ par drapp^o vemJglhip WM^/f^ 
I{oJleg^hffà quel fan 
, Co/i parea propim.a l'atMÌLfafo^ilM'^ 
Che par chfdeyttro^aluafo férvA §4 àrda > 
£gri occhi ye^ifoyy con foli di cbi'i guarda. 

Fcdcanfi adalt^ J)o\ma y già fancij^Ua^ 

Dodki intorno p(^i4mMÌ)€({l':{iy 
Tofii a Ja guardia fua fin dd la culla , 
munti , ch'cll^^f^lca , e che s\nal':;^i ^ 
Var , che fcnii^a wfipr paffi hor^ pulla , 
Qvaday qfiiida^ ofHorchieUa jtùsial^^^ 
E che la guatdifk fpefio arditarnentc 
Da morfi hor di kme y bor di fer pente. 
V ^ V'ha- 



y'hauèafk(f4^4 À^CQficro altri .figunci 
THttiA jeguhU pronti y ed in piè ritti; 
E per-^^^diY lei da man r^pad^ . , 
Se ne i^edea » molti ca der trffpùi. 
£ran le (erue fuc fide , e uOAciy 
Che i npn\i4(iK0 hwem ne iUmb^ i 
La Touertà j^4a Fè, la^firifflde. 
Ed era la fiia balia Ihutnilt^de . 

7>{è perche fojjcbór uno > hGXriiltjrp fpentùy^ 
Tarean p^rà le genti i abbandonarla i : a 
Ma per un , che c'addai ne forgiancento^i 
Vaghi con h lor rnox^te d'^ffalt^rla, on^t-l 
Cosi piki]he!r inhor prendeni^^mumcntof^ 
hllain crefarcyc'l Mondoin feguitarla ; 
Tarea giunta a. i'etx , che piu^ braftu^ j \ 
Cheljuo fplendór fpargege lafna fkm . 

Quattro animali di diuerfe forme % • r^.oitt^'? ^v, 
Tien l alta Don^a à le jM jkUe fante j^^ Vi 
Che i uolti di ferenti , eH mm forme h^. 3L 
MonraìfahoMcrÀ^^^ atti ^ ai fc,mbiante\; 

Trepda-da l^u/pit pepici c^nmfi^dnte : ì 
L^un de Leo^ybi4tr<yija di Bh i i^.^mbra; . 

Il thT^ojmpf^^^^^ ^ 

, Sem 
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Smhra àquila ; che^narìa fe nèspole, 
y i^tf/? fdegnàn'do di giacer ijuagitèfi) : 
Me pur pappigli di mirar nel Sole : 
Ma la fua uiì^a /pieghi ancor più fufo^ 
là, doue occhio mortai giunger non fole ; 
Se non gli è quel uigor dal cielòinfufo. 
Ha l*ale ogn'un di lor d'alto leuarje\ 
jE fon quel^àtt di molti occhi [par fe. 

Ia bocca aperta ciafun d'efjl tiene , 

E in man la penna quaft parli, e ferina : 
l^e le lor quattro bocce, quattro vene 
Erano d'acqua trafparente, e riua: - ^ 
fan quattro riai, onde a far poi fi uiene 
f iume ft grande , che noi cape riua ; 
ìda tofto p dilaga , e fi di fon de; 
f '/ Mondo tutto irrigan le bell'onde . 

%A remora vela, a nuoto an dar le gen ti 
si "peggon per quel fiume qual sà'l mare ; 
E quanto più yan dentro , più contenti 
Tar , che fie^o , € più vaghi del fòlcare 
^Itrinel Ut<yà diuerfi attiintenti , 
Chi bee;èhi fonie man su l'acque chiare : 
E xhiv'attuffa gli occhi e ehi jgli orecchi, 
'MchiftflM^eitn^aìtifpèccW 
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lungo li hel rio iUntbìi fucilati ranno 7 % 
L'un dopo l'altre fìuol di mmo in mano t 
J)H0 numerofi ejjerchi che fanno 
Splender l'arene, e fiammeggiar loptanos 
Quei da man deflrajjiole candide hanno, 
£ lauri intorno a i crinite palme in mano; 
Van d'altra foggia quei del lito autrfo^, 
jS l'un da l'altro è à'babito diutrfo • 

"Keffun di lor Ha fen^^ octupatìone , 1 
La bella fchiera è tutuin opre inuolta ;y 
Chi tiene un huom dinanzi ingenocchiont^ 
Ed egli affifo in maiefià lafcolta : 
E chi sù l'altrui capi le man pone , \ 

, £ par ch'indi habbia ogni graue^i^a t#/«; 
Chi cibaaltrui,chi'lvefteyCb'UconfQlayi 
E chi contempldit su U ftellt vola . , ^ 

\4Uri rari flr omenti in mdhtcnendO(S ^»r>) -'^^^ 
Tar y chi s'affannin pergiouare a molti 
Jiltrifopra lecathedre Jedendo, 
Han mille orecchi intomo a loro accolti ; i > 
^Itri le genti y e la città fuggendo 
Siftan trafereiinia più yth* effe incoMi ^ 
Ter ermi luoghi , > epef defèrte ùanìte i ''^'^ 
E auatft pafced'berhiO^ffiNiibiandéS 



' tu C ii ì M E 

\ 

In dì quel cdro à Dio gran Vdtrìarca , 
TaUido ancora di tintór ìa^ota; 
Con la fua famigliola vfcir de l'arcai 
Chetanti idi foura alti monti nuota; ' 
Tarea dar lode a Bioy ch'à luifol faYU% 
Sbando la terra ha defolata\e yota:' 
E Taglia poiycbe l'rniuiYfo allaghi; 
Che'i mondo di lor feme ff ptbpaghi . - 

Vedeanp a coppia^a eoppia gli anintali • ^ ^ 
Sgombrar fkora del légno , cht li ferra} 
£ quai lieti per l'aria fpiegar Vali, 
E quai con quattro piè calcar là terra ; 
Qualgir ne bofchi , e quai tri genti , e quali 
Sù'l petto andando entrar féne fottèrra : 

, V\ ra pinto il ferpire il 'polo , i pajfjt; 
£ quafi il moto egli veiea in qùeifaffl. 

Come fiende in siCl mar la nobitùerga 
Il Duce Hebreo due volte ^ egliiui vede; 
Vvna chel mar fifendayC'n argin sterga; 
L'altra^ chè chiuday ecalia la fua fede. 
JE'/ fuo buon popol falui y e'I reo fommerga; 
Ch*affritta dietro il temerario piede : 
Tal ^ ehfi l'Egitto veda , el Mondo intenda^ 
franto biofoffa ^ c tòme ifaoi difenda ^ 

F^deafi 



Digitized by Goode 



rnmr (ecuri per lo ftefio calie; ^ 
J^lffcmpàrr^em^chelam^^^^^^^ 

Dimàrte UUto d'pgm intorno peno. 
Tardi vedermi mar Vonda rèi^niglU. 



come ^'^H^'If^'t^A'-^^^^^^ . «^^ 
( èTctym^uar unti tohr^ei^'^''^^^^^ 



SparfaU gente tn^H^fla pam ^ e^n^^ì,.,^^ 
Co i ua fi in màti , uedeaft À ftuol<rir chiiìa t 
Cogliendo Igi^r a. candidp. grmeììftr. . ^.^^ 
Sparfe rù l! herbe qual ruggUdà è ^riita^ 
Ch'À pietà moffii de l4^kr.bafell0, 
Tìouerà del cielo la bontà diuina: 
Sen's^a por mente al uolgo ingratOj e cicco j 
Cìieji [oucnte s'adirai^a fcco . . .-^ 

'Parglì uedefdel , cyitmpìefcpyy.^ 
Il troppo ardente, , )^'avfior àecft padre 
lurar la moglie al fuoguerriero 
che de lo fteffofondatorfu madre: 
^fi^^fi de la fua mQrtc reo: 
Indi pentito in uejìiuilix edadréy 
TùSìrafoil regio, corpo eV uoho ejjangue , 
'^Pianger la fua lafciuia j e V altrui Janguc^-^ 

0 come il foloà tèmpi fuoi^^ foihore 

Scclfe (Tìer ^ice ) i marmi con tanta arte; 
Cheueder^fikuefildi fq^^ ^ 
E U guifncier<:al di paUQrJpart^;; 
E nel fajffh mofirè V altrui dolore , ^. 

y^'^ y chspiptOrmi^^ t^k MYte 5 

E del buon del doppio errqr 'pentito ^ 
7>^pn Mtin cbcfl corpo , Mdnirno^pl^^^^^ ^ 
-^t^l i Seul-- 



Acuite miraua ne larèal frónte 

Lafpera ru:^, ■ilxmore.^ iuolyla fede] '"^"'^^ 

Vho^gidhà Urna con /iuporf/^ede • ""^ 
%'*^floith^cimirciuameffod fronte, 

X •Jf.^'' 'i'^'J '««^^^*^* ^rpi^a olia/p^ti 

^'^^''''^^'^M.Ahmfomo', 

^'^"'fi^mye molta gente intomn^ 
f ''e ^'?a»ra JMM , mentre eiZ- ' ' 



Mentre-vagheggtala'ftokttraìietd, . 
E Ua del graue4u$l))arte fcemm do . 
Tunger fi fenteU-m di noua pietà ; 
Che vienl^^pdfiU'fanto ricordando 

Del grande cccìi^iOy di cui già profeta < , . 
Tarlò il signori. y'èi$^niàà penfanito , . ^ 
CUilraró edifidowt di ftveda ' \ > ^ 
^n dar del fem j%;di^k fiamme in pr^^a., 

'dunque {^dìcea)popoÌò%p^tdy'€Ì'e'mph' 
Da Uid 'cmì'ó€\ bim ogni pietra durai- 

TortaiChefian M glorio/o tempio " ' 
Stefe fra l'hermefàftefe mura ; 
E dia V alia rmhdò'é^fio'èjf empio. 
Che nulla fotta il iHélp'an tempo dura ? 
Dunque rcdrajji ,qi4alhu»m morto in guerra^ 
Del gran tempio il cadauero per terra ^ 

Toca fauilla,che ne l%milfuoto 
Ticciola felce hWforfeafconde.e copre: 
Diuorar dunque d^ti'elìfi'M dì foloy ' 
Di fi bel tempio le mirabil opre ^ 
Ma quello è, poco à Vèto efttio, at'ditòto ' 
Gente malnata chegiufiitia adopre , 
Ch'andrki (IcC patrìà tua disfatta, ed arfa) 
Ter gli altrui I{egni eternamente ffarfd. 

Mira 
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\ 

Mita in hihìtoun [{è difacerdote: 
Ch'in sài éiltar fa prieghi ytvoUf$lue ; 
Tofckiom'buomychtf iù fojfrir non potc , 
Contro un chi' l riprendeay fiero ^uolue. 
Cala 4d cielo yn'^ngeloè percote 
il ricco aitar e y e Iman da in fcheggieè polue; 
EH [{è flende la manose irato parla; 
Indi par^che non poJSa à fe rìtrarla. 

Par y che non pofìa à fe tirar la ntanOj 
Che nel color già fentbra morta , e fecca ; 
yoltoal [anVhHom pentito il I{è prpfavo^ 
Tregaly che plachi Olà contro à chÌ pecca : 
Quel prega ytl pugno il l{è ritrahegià fant. 
Tal langne ramo yf quaft anco fi fecca 
^llhor y ch'ogni arbor fua vaghe'i^'^a perde; 
Ed al bifm tem^o poi , tutto rinuerdf^^ ^ 

^mlra un^ altro ^ giacer nel letto, 
Qh'efjalar l'alma ad hor.ad hor parea; 
Ed huomo entrar di venerando a/petto, 
Oue al fuo fin vicino ei fi giacca: 
Parcaycome co fini gUhaueffe detto ; 
Che la vita allungar li fi douea; 
E V I{è com'huom , ch'oltra mifura gode, 
ktolìraua con man giunte à Dio dar lodt. 

M 4 Tarean 



, / 

Tarean fi ben dal gran fciilùré éffreffe l 
Del cor in pàffiort y dr còrpi atti^ ^ 
ChetóH fliWthi parca Tidrointendeffe^' , 
Mirand&i finti marmi , e phe ritratti , i 

Qnel y che fenfiréè qnel'ltìk^^^^^^^ 
CidfmM^tèVòin^^^^^ / 

E l mal del f(èyla tema Ta:frifìe:(p^a9 V ^ ^ 
E la bontà dH nùntio\ ef àll^gre:^':^a. ^ \Wl 

Lafuoi nemiclfoggiaguto'J^^ i^nt^y ^ *^ ^A:^ ^ '^^TE 

Fn"altrì> l{ey fi4'l carro uì^Uéa^ ) 

Le bmcthytipicdidi tàttene auinto ^ \ 

SimH Ui uòit4>n4inel nel tetto fìefo : '^'^^^ 

VedÉàliivki^^hg^^^ iòrn o cinto , ^ 

E fiuol d'ìtmaù à là fua guardia intefo ; ^' 
£ carri die tro d*Mte pmde carchi; 

E trofei di coraX\e , e d'hà§ìe s e d'archi - 



Tanto arteficio ha*n cjuefìlmarrnimeffOy 
lo fcoltory Tietrù efclama \ e tanto auìfò; 
Chen diuerfi atti un perfònaggio fteffo 
(Se I hifioria lo vuol pi& ùolte incifo ; 
Io conofca pur fcmpreeffer^ueld'efjb ■ ' 

^ le membra^ a la fronte, a l'aria al vifi); j 
si comcr imom.yiuo , che /centrar mi accade — 
In un dì fiejjo^ per diuerfe firade. >t/w 
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Chiederperdono a Diode'ìklli fuot, • T 
Che orecchie a giufii prieghiun^uznon ferra ; 
indi il rimira il mc^o à molti heroiy 
Conm^m eha mlto in pace ogni fua gutrta ; 
EiefH'òn Dio placato il gitilo [degno , 
libero , e- lieto ritornar mi B^egno. 

DivrancittàgUapp^re alteraimagQ, 
%imoartcofUperbaàrifgt4ardarla, 

C'hanea alfuo piede apertaampia uorago, 
la qual parea uolefìe diuWrla; ^ ^ 
E'n aria vn ^ugel.qual Leone, o Drago, 
Confpadain tnan pendente minacciarla ; 
GliapmreinriuaalwsY^^l'^ Balena 
romtàr'uÌHO un hmm jbpra l'arena , 

^ar cacche quegli i pena giunto a i lidi j a' 
yer la cittk prendere il ft^ camino ; v^i 
T^on giÀ com'hucm , ck'e^U 4 fhfo gmdtf.^ - 
Ma come tratto da voler di'Mo ■ 
Già pa re al uifo , cbp nmacci y e gridi 
Il termine tremendo efftf uiùno; 
EcheciUàfifcelcratayedorba 

Vuol Dio cbe'l tcrren/apra , efe l'ajferba. 

Trim.1 > 



i 
1 



Trima , ch'egli enttì la fuperba pdrta^ 
^^untia il crudo efitìe à quei, chefcmtMy 
La guancia tutti dr pàùra finerta 
Dèi decreto diuin , c/j^ /or uien centra, 

TargliuedernelmdYmt}\e che l'accorta 
MkKl'atto marmo alfuodifegno incontra; 
£ deltìmtìr, ch'egli hebbe in uentre al pefie, 
Segni ba nel vi/o, che4i bocca gli e/ce, 

Vna gìouatie uaga,che parca 

^el freddò marmo arder d'amor la gente; 
Con la fua. fante dietro sì redea * 
adorna in fin al piè leggiadramente ì 
Ch'unpapo humano peHi crin tenea , 
i>al gran bufio tronco di recente i 
La barba hauea crueHtar^^'l volto effangue ; 
incorporea piouerdÀl colloil /angue* . ' 

De la città,che fia fu'l monte fcende 

id incontrarla gente fon:^a fine ' 
Ha già nel piano padiglioni, etende, 
irmcyfquadre , o bandiere peregrine, 
Q»à, e lafparjo il popoli gratie rende 
il Rj del del con le ginocchia chine ; 
Che quando cran per tor più duri patti. 
Gli habbia vna Donna di periglio tratti . 

Vofìd 



De L*huom àudel , che tanHiuHfgxùndutti ) 

Qud fuol da monti fuhìta tempeUa ; 

Calano amati paefani tuttiy 

È dan fopraia turba ci Dio niolcfia , ^ 

E gli han repente concernati , e rutti ì 

E benché finn cotanti ria piA t ch'effìgi 

Tutti rnoyti\ d cattitii yò in fuga mejfié / . 

si note eran l'hifitìtie , che fcélpite i ^ ^ 
lui pareàn o à genti anco idiote , 
Di tante gratie y c'hebber le pentite 
^ Ime da Dio fruente , e le deuote ; 
Che fenv^huemyche VinfegniìegUe VaddUèf ' 

difcepol di Chrifio ette fon note ; 
Le quaì , ir "io tu tte raccontar penfajjiy ? 
D'altro hoggi conucrria chenontrattafjì ♦ 

Mà il foco y dì che Vietro ha VMmd àcce fa , \ 
7N(ow foflien , ch'ei ft taccia tanto tempo ; 
Vegnamo dunque a i marmi y oue diflefa 
Tarea Ihiftoria del futuro tempo , 
Vefier preftnte ^ e il nafcer de là Chìefa , 
E coloifò anco à cui di tempo , in tempo 
Eia data dàlSvgnory che'l tuttóreg^èf 
La cura delfuo vuiU , e difuegreggie . 

'Pafeét 




Tarea na fcer del frutta colonna , 

Che'ha)m9Uì^ia hau£a , qua giù fo il piede ^ 
^laqual s^.ap.po^ana vn'alta .Dorina , 
Cbe preffo a torbidc ondeinièitta ftede: < 
Sparfa di /ì^ltà^^ hiancahaueaia gonna, 
Cheinaccjiia ^ò^icciolneonon fi vede; 
.Al nobiUapoiin,falcoirai/(iah^^ 
Cbe sùH candido marno par che fplènda. 

V 

Con la fmìflra la gr^n 'Donna/ieAf^^\^'\ i^j^^^ , 
f^n libro ai4TatOy,exon la deA^^ rn vafo 
S ì pien di fangm^, ci/ a vhrfiirJl yiem^ 
EpardrappovemJgliointjsrm?/^^^ : 

^liSW^^^ ^^H^ngHemlMr^^ • \ t 
, Coft pa rea p rophv), a L'afta il cafo ; 

Che par chfdejntrQ^alHafQ Jeym §id àrda > 

£ gli occhi ye'l fQj^ con foli di chi'l^uipda. 

Fidcanfi ad alta Do\ma , già fhncìifjda , 
Dodki intorno pKmYXÌli^C<^l^^ 
VoHi ala guardia fka fin da la culla , 
munti y 'ch\ila^ì[flca , a che s^inals^i\\ 
Tar 5 ch^ Jìcn^^a cojlpr paffi honf palla y 
0 vaday fluida >,gfHorchieUayq 
E che la gHardifi, {pcJSo arditamente 
Da morfi hor di leone ^ bor diferpente. 



y'haiièa^Q Ifftrf A coflcro altri .Jèguaci 
TumÀfigtfì^l^ppnù ed:ifi,pièrim^ . . 
E per^^^^ndcy lei da manr<{pàcii 
Se ne ^^df^nmolti ca derty^j^ti. 
£ran le ferue fuc fide , e ùOAciy 
Che inon](i4f^o hàuem neiik/nbi faitp y 
La Touertà y la Fè , Id Carifkde. 
Ed era la fm b4j^ lìiuTiniMe: . 

7S(è perche fojJehóT uno y hori^ltrcfpentù^ \ 
Tarf an ^fiyòi le genti iab'^iir^dim^ la i 
ÌAa per un , che cadd^y ne fovg^ean tentoni 

Così pitld'borin bar pr€n'dén4^aHtn(^ntOi^ 
Ellainxnfccr^ y e\l ^^Uo^^rì^ f^g^^^ 
Tarea giunta d leti y che più fi brama , • 
CheHjuoJ^lcniór fparge^e ^^is^ lajua fiim • 

^attro animalldi dìuerfe forme 

Tieni a^c^-Donn^^^^ \l 
Che i uotti differenti y eH m m forme i 

Ogn'un /fi«i^.4 , ^ p^r chekg:^i,emrnt.^ 
Trepida da 3 

Il ty^ohmmfarq^^^^^^^^^ , 
I, Sem 



.1 

Smhra àquila \ che'rt aria fi ne^oléj \ 
y Qt*aft /degnando di giacer qua gìUfbf 
Me pur scappigli di mirar nel Sole : - 
Ma la fua uiHa /pieghi ancor pìtifufoi j 
là ydoue occhio mortai giungernon Jole; ] 
Se non gli è quel uigor dal ciàòinfufo, i 
Ha l'ale egn'un di lor d'alto leuàrjCy 
E fon quell'ale di molti occhi fparfe^ 

la bocca aperta ciafun d'e^t tiene , 

Eìnmanlapennaquaftparliyefcriua! 
^e le lor qua ttro bocce , quattro vene 
JErano d'acqua trafparente, e riua : 
fan quattro riui, onde a far poi fi uiene 
f iume ft grande , che noi cape riua ; 
Matoftofìdilaga,efidifonde; 
M*l Mondo tutto irrigan le bell'onde . 

^ remora vela, a nuoto andar le géfiti ' * " " ' ■ 
si yeggon per quel fiume qual suljmare 3 
E quanto più yan dentro , più contenti 

Tar,cht fieno, e più vaghi del folcare 
^Itri nel litoàdiuerfi atti intenti. 

Chi beeichi poiple man sù l'acque chiare : ' 
E ehiy'attuffagli occhi e chi gli orecchi, 
^ifi chi fifa di^ei tn^aBp /peccm\ . '■ 

Lungo 
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ZungQ il bel rio d'ambì i fu ci Iati vanno si^ 
Vun dopo l'altre Sìuoidi mano in mano , 
Duo numerofi ejjerciti che fanno 
splender l'arene^ e fiammeggiar lontanej 
Quei da man deftra^/iole candide banm^ 
£ lauri intornoa^i crinite palme innaanoj 
Fan d* altra foggia quei iel lito atitrfo ^ 
£ Vun da l'altro è d babito dÌHtrfo - . . 

T^effun di lor flafen^a cccupatìone , . C5 
La bella fchìera è tutta in opre inuolta ;\ 
Cbitiene un buom dimn^ìngenocchioni^ 
Ed egli affifo in maiefià lafcolta : 
£ cbi su l'altrui capi le man pone , a 

, £ par ch'indi babbia ogni graue's^a tolti; 
Chi ciba altrui^ cWl refte , ch'il con foU^ • 
£ (hi contempla^ esule fteliv vola . , 

\4ltrìvanftrmentiìn mdhtcnendaj v.^ ì 
Tar , che s'affannin pergiouare a ptelti y 
^Itri fopraleCathedfe Jedenda, .^'w sà 
Han mille orecchi intornia a Iwo accolti 
^Itn le genti y t la città fuggenè<f^\\ò 
SifiMtrafereyéuiapiùyèh'effeincoltri^ '. 
Ter ermi luoghi t eper deJèrte bxrtHei ''1 
£ ^ìiatft pafcè d'herife^o^HiibianiéS 
5^ ^ guifa 



I 

\ 
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r siuede un'altro afitrcita^di donnei ■'' 
Ch'affalhedéi rriille fchiere amate 
'Moftrano lìar più falde y che colonne j^.^ 
SòH uàrie di colot uarie di ctate , \ 
'£ uarie di capei , uarie di gonne; ,'^\ >^ 
Vna fra tutte l altre rifplendea \ 
Che ui§ìa altroueà Vietro baucr pana 



a. 



Drappei di donue^ e d*buomìni infiniti 
D'età 5 di uolto , e d'habite diuerft ; 
c Tarea , ch'egli uolefje ìui (colpiti , 
Cui d'acqua i cuoi d* altrui mani afperfi 
Erano à milleyà mille per quei liti; 
jE'gti occhi tutti haueano al del conuerfii 
Il più di lor parean genti pagane , 
E di parti vicine e di lontana. 



Con cento. fyuadre d'.4ftgeU d'intorno, .^^r \ . . , 
Veèeaii un femmo^rf gloriofo Duce^ 
Le mani > il capQ i e'I piè di piaghe ador^Pi 
Ondéparch'efcanraidi uiua luce; . 
ChoueUnobilO^^^ ^ 
si còme di lei uago fi condii ce ; i^L 
rnhifla.oltrjifn^^^^ .rj. 

Tiirmankfmftf^im^ > 

Del 



Digitized by Google 



3l S. "PlETTiO: 4t 



Del fanto fpon falitio tra duo fatto , 

ToTyche s'allegri il cielja terra^e'l mare, 

E gli angelici chori lungo tratto 

Fucciarfde l'aria bella ri fonar e : 

dì mu ftci (Irontentì vn bel ritratto , 

Che rompe a uario^e dolce fuonosappare • 

Tar^ch'aìlcgre'T^'^^aych* altra non pareggia/^ 

Klegli hmmini^e negli Angeli fi ueggia • 

Vedeàjtp'ofcia quel Signor fi grande , 
In babito di uago pellegrino y 
Come andar uoglia a più lontane bande , 
E fia per por fi allhor nel fuo camino ; 
Tar che fuacara moglieraccomande 
^d homicciuoljche gli Ha innan'^^i chino ; 
E che due ricche chiauiin man li ponga , 
* Che guardi i fuoitefori ^ene dif ponga . 

E^n porgli in man le due pofftntl chiaui 

( Ter quelycb'ambo mofirauane a i fembiantì) 
Taryche dica a colui cofe alte, egraui , 
Di che flupifcan tutti i circonììanti . 
Eatto cìò^come pcfo^che laggraui 
7<lon habbia,a uifia di qudtantiye tanti, 
^ Taryche con tutto il fuo corporeo uelo 
si lieui in a ria, e fene uada in ciel o . 



t ji C M E 

Sta l'homiccìuol ychf quelle chìaui prende 
Co'l fuo temone in mariydentro vna bmhi, 
Oue la ht Uii Donna anco ella fcende ; 
I.fen'^^a alcun (imorr dimoiti carca , 
Cià (i vedem come foleaye fende 
le. marine onde ^ li.m fe ne urna ; 
E come l huvmo adopra arteyeconjiglio^ 
Va guardarla nel mar d'ogni periglio . 

Mira Tietro^ i/ nochier nel marmo imprefio, 
E parodìe vadagli proprio fuo ritratto; 
Quantoil contempla più ,più \i gtgr d'efio, 
E più ne reSìa fimpre ftupcfatto ; 
Che li par di mir <r viuoyje SìcHo , 
7NJo>j pur huom finto à fua fmbianT^a fatto , 
Edoltreychediciòfmer<^uiglie, 
Tartche conforto al fuo gran duolneptglie . 



Uauea l'alto nocchier del Varadifo . 

(Quantunque gr^ne il p^èy bianco ' Cfpfl^U 
Tiù a. mente la fimbiani^a del fuo vi/o 
Che donna mai fu Ifior de gli anni begli : 
J^on per mirar criflallo,ò vetro fi [Oy 
Ma perclu ftn d'huom d'acqua ys haueu'egli 
Triaychs p'^fi^JJ^ da le reti d thriftoi 
£ nc'laghi,€ ne fimi ogni dì yiSio . 

Onde 
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Onde in hauer Vìmagine dauante , 
Chefiguraua lo fcultor non nato : . 
Cui non ritrajfe a paro fomigliante 
Scarpdydi Michd .Angeljortunato; 
7{pn e gran futto [e del fuo fembiant^ 
I{atto s accorge il pefcator beato, 
£ fe veder fe ftejjfo li parca , 
Come veder ne acque fi folea . 

Sembraua Tietro à Vietro il vecchio fanto , 
Che titn del cielo Vvna^ elaltra chiauej 
E fu primo à vefiirft quel gran manto , ^ 
Del quale andò tanti^ e tanti anni graue i 
E corje il Mondo e s* affannò cotanto 
In gouernar fua pargoletta nauf^; ^•<^i^.-^i 
E cadde d I{oma fatto il reo tiranno 
Dopo il fuo\Chrifto iltrentaftttij^f^anng^^ , 

Cadde fatto J^eron^ quel mofìro atroce , v< 
?\(e l'alta B^ma^oue piantò fHajcie } ^ 
E col fangue non menfCbexon la voce o 
Infognò al Mondo la verace f^d( i ^ 
£ dannalo qual Chrifìo ancl/cgUin crQc? 
Si volfe il capo in giufù.e'n dfpU W>^f 
DtcendOyChe vii fcruc è troppo in iegn^ a a 
eh a paro Uii Signor pendii in 4 fl^'gWs'^Z 

' F 2 Ma, 



M^yChe come il signorycJ/è Dio fuperno 
Morendo tenne ueffo il del la tefia ; 
E'I Juogran I^egno^el fuo bel feggio eterno 
MiròyCfuantun que auolto in mortai ueSìa : 
Cofì egli huom temno^buom de l'inferno , 
( S'a trar nel fuor non era fua man preSìa) 
ConuicHjChe tenga ti capo a terra fijf(^^'^\ '-^ 
E fta nel legno d* altro modo affi jjo. ) 

Stan migliaia , e rm^tihiXdT perfori e 
Intorno a Tier daregion diuerfe ; 
Ch'egli ha co^l purò^e fcmplice fermone 
^ l'alte in ftgne del fuo f{è conuerfe ; 
Hor su l'infermo ^ed ìm sul morto pone 
Le manine quefli/e quel par rihauerfe ; 
Uor quei d un morbo ^ ed hor quegli altri sgSbra 
SoUche litocchi del fuo corpo V ombra . 

SÌ uale un'huomo irfen per Varia a uolo : 
t i popol tutto a rifguar darlo intento ; 
QuelVhui^m mt defmo poi cader nel Judo > 
Fiaccato i mtmbri^e poco men che /pento , 
£*/ uecchiareUo ingenocchiato^folo 
Coiprìeghifuoi disfar l incantamento s 
E troncar tali al fiero magone i uanni ; 
Tercbe l'incauta plebe non inganni . 

*t ^ . In 
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In altra parte hor cjuefli , hor quel fi vede ' .^^^^^ 
Fenir co'l grembo pien d'argento, e d'oro; . 
E gitiar del buon vecchio mnan:^i al piede , ^ 
Liberamente tutto il fHOteforo; 
Ed ei, che nulla perfe fiegoy chiede, ^ 
Bjceue lieto lericcheT^X^ loro, 
E tra poueri ignudi le comparte , 
Dando À ciafcun /«« conueneuol parte, 

Veieaft ìuì vn gar^on^ qual buom da guerra , 
yiì^xa^ 6Pn. la /«« deflra vn nudo flocco , 
E vn gtouanettO,il(fuale affale, e atttm 
£ott grandine di fajjì il volgo [ciocco; 
Moflra ti gar^on cader reoentt.A terra > , 7 
rome folgor del eie lo I habbia tocco 

' E dal baleno fatto cieco in tujio „ , > V 

Gir d'altrui mj.no à la città condutto . , . , 

U citta de vfcen do per ft fìfJSipj 
£ ricourata la perduta vi Ha ; 
Mojftéi dottun^juc và tirar ft appreffo . \ 
Gente infima, ch'ei pinie è conqmfia s 
2S(e men deluno^cbedelMtroJtjJio 
£ la gran turba numerofa mifìa , 
Che tien da la man tnanca^ ejia la deflré , yi 
£ col JuQ dir l'mfegna, e Vammaefira • 

t i Era ^ 
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Wta il gar^ tatÙstà^ (jHtl gran Taoto, 
Cui pria ché'l vel èlu glivcthifi dilegui ; 
Venne -pece dal cido ; Suolo , fao/o y 
Ter che sì oflinato miperfegui ? ^ * • 
£ voltò l'S y i 1^ , chhmolfi Taolo , 
^cciò che'l nome al fuo uoler s* adegui } 
E da nemico sì crudcl di Chrifìo ; 
CampiondetafiraTèp&fcfa fù viSìo^ 

Tu ca pfian di Chriflo, è ht^ il Mon do 

Hor prr terra y hor per rfiar mollile molti anni^ 

Zn tetràye'nrnare^t fin giù^^ 

Tafsò tanti pcri^tt^ tanti affanni ; 

Ed a [{pina àepàfe U^mrtal pondo 

Sottoilpiureodi ttHÌii rei tiranni; 

Efà di Tietrocciifpagnoye conforte 

7s(e l opreyC ne la vitale ne la morte 4 

Stupìfce TieTycheré^^a^^d^^^^ 
E da poueri alberghi yC da cauernel 
Glibumin rfcir €bahito vii coperti^ 
Ondi; burnii lor guardo fi difcerne ; 
Come chiamati fieno per lor merti 
%d ter le belle cbiàuiye cura hauerne; 
E 1{egi pofctayC Imperadorì uede . 
eittarfi à terra ^e baciar loro il pigde « 

Fede 
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yede quei ro^^i t ponevi heremiti , '^'^ " 3 

Che poco inan^ ufcir da le fònfle i^ 
D'altri pannile d'altro lyabito uéftiti^ 
Tor le méni pone là Mtrui tefle ; 
Corrié ìlkéi pVéìniattii b ftin puniti 
D'opte buone dà lotjt di fcetefìe :^ 
£ par che le lor mani ftan pofiènti 
D'al':^ar al Mi}ye d'atttnar U genti • 



si merawgììa "Pì'étYfi i tmere^X^ 
Quaft ne fente^che ^(uet tali i^edd 
In tanto borì or locati en tantci altiT^T^a j 
Che l mfìndo tutto n lor sinthirti è cèda , 
£ poi li ueg^a de l altrùi fi cyc^X^ > 
Senx(t rifletto alcuno ^ andare in preda} 
E più di (oro è decollatilo fpenti 
Con milk Sirane foggte ai tomenti • 



Tar^Z li ueder chcl fin de le lorgUrie 

QHà^ià fìd foh tormentofam rte i -^'^i.wl 
£ che ciafain di lor s àlìe^ri > è glùrie i ' ' 
Che ff4a uekiura aftbtlfine^^^^^^ ; ^ 
E che tan to maggior ftdn le Vittorie ^ '-^ ^^^^^^^ i 
Quante pene piàrietiafcan fopport^^'-^^^^ 

t Ma non fapeua noccbìer funto ch'era^ •v^r' 
Egli il capOyii prmier di^ti^lU fchiera é ^^"^^^ 

F 4 £che 



L ^ G ini hi E i || 

E che in quel rafb^cìje la Donna inuma 
»Ap poggiata in su l faffoy fttenea, 
(Compio già dijji) ne la mn dritu 
Coi fangue , ch'iui feruerfi redea: , ,| . 
Toflo anche il fuofa ria , quan do più afflìtta 
Lagiouanetfachiefa effer douea } ..\ 
E di molti altri fuoi feg'iaci 
Cborfon di no/ira fede ar denti fk(l. 




E che'l helfangue , di eheH vafo è pieno, 
UUro non eratche'l /angue di ChriSìe 
E di tutti coloro , che'l ttrren o 
Bagnar del fangne loro il mondo ha yiflo^ 
Ter fkr di ChriSìo tejìimonio pieno ; 
kAccìò che l'unO) e l'altro infìeme miflo^^ 
yfaffe in vece d'acqua il popol pio , 
In fabricar l'alta magion di Dig^ . . ; <. i 

E quantunque Cól fangue del signore, 
Indegno fìa , che%fangue altrui s' mi fca ; 
Vuol fua bontà, ch'egli habbia que/io bon ore; 
Terche da t'eterno padre fi gra di fca: 
E come vafo , or*acqua fta d'odore , 
Ogn'acqua adorar fa chi ri fi mìfca ^ 

Cofi'lfangue di Chrifio in del gradito, ~ 
Empie digratie il f angue feco unito, ^ 

1 ^e- 
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Vedeafi tra quei tanti y chelechiaui 
^Tengono in man, c ban balta è gran poteSìas 
Vn htéom con arche apertele d^oro grauìy 
£he tra mendici di largir non réfia ; 
lìor uiuiy hor morti par che fpoglìy e laui^ 
E di candide (iole li riuefla; 
Hor moftra in uno^ ed hor in altro loco^ 
Valmtignude cauar da me'7;oilfQco . 

nor ne le carte par], chefcrìua e note 
Cofe altty egrandìy ond'in(iri4Ìfca: . 
Hor veftito il fant'huom da facerdote^ 
Tar che /acre Oftie al i{è del cielo offri fca } 
E che moMrld femhianti , ed à le gote , 
Che'l corpo [i40 di grane duol languifca j 
E che co' Irmi , che fempre par^ che l fegua. 
Mentre Sìà sii l'aitar ji faceta egli tregua . 

7<lel facro tempio ad hor y ed hor veniaa 
Hor uno y hor altro; diche Tutro an^iffo 
7<[on per tema, ch'egli ha {ch'omoray^viust 
Lifembra egualy dà che negò Ufuo Chrijio) 
Ma perche aolyorreil dolorojOj e [china 
Parimente iLvedere y e Veffer viflo ; 
Conuieny che fuor , contra jua voglia -vada; 
Quando la vijipn via più li aggrada . 
jl fine del quarto Tianto^ 



PIANTO 

Q V I N T O- i 

L\sA cara à Wa^fà mrìtfnhra notturni 
Da fe fgemhatta il mondo f dal cui de/iro l 
lato ra Tlcia^ di lajgrime vrna , - 
yerfandoinnariT^ì attorno èrtiti catiefiro 
Di vaghi fiorycon la fua mano ebuma , 
Macchiata il vello di Wpor terre ftro ; 
^ lH biondo crine iOnd'cUn indora il Cielo 
xAuoltadatfo'y\:nìihitoJòìiéto. ' ' *^4- 

il Sol venia appo letyCnnie pérfona , : 
Che và dOf^e altri à fùYi;a la \()fpin%t : 
E quanto sferT^a l* altre volte , e (pronai 
J juoi defìri€r,tant'hor gli affiena , e Jìrlnge 
Torbido gli occhile fen':^a la corona 
Di chiari rai.che l'awee chiome cinge ^ 
Sdegnando haU éfdìf'aggi il capo auìnto ^• 
Odiando di fpine^ il jue [attor l'ba cinto . 

Vaer 
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l'aer di nebbia graue à gti occhi ìnfeP/ó , 
Sembrauà d'ogni tntofnoinfettoM egro ; 
Ogni augellettoych'a quel umpo defio. 
Salutar fuole il giùmo in rami allegro ; 
Taàtoapparue in ramoso infiepe meSio « 
Odiando così il Chiaro,€Otne il Hegro^ 
E'n vece fua per gii antrit e per le rupi 
S'vdian pianger bithoniiCd vrlar lupi . 

rrehbeildolore.è crebbe la vergógna 
Tiel eot di Vietroyà l'apparir del giórno i 
I. benché non vegga a triy a vergogna 

Dife medefmtoyé dt ciò c*ba d'intorno s 
l Che al magnammo f pitto n on bi fogna 

' La vifia altruhper arroffir difcorno ; 

Ma di Je ft vergogna talbortch'trra j 
^ Se ben no'ìytde alttotthe cielOiC terra * 

Ouat tìmido garxàii/hatiìafaUatir, 
£ fta dal padretìoltOyò dalntaefiro * 
Che non ardifce.andar la fronte al^^ato i 
jf duolft ch'ai fuggir non fù più defiro i 
E qual vii ladro a morte cmdénnato , 
Che intornoàlcdUo auolto habbia il capeSìtt} 
eue,cbe vada oueche gli occhi girti 
Tarchet infamia fua Jcritta rimiri . 

Tal 



Tal il mifcKO vecchio fe n'andaua, 
Tìtn di vergogna il vifoy e'i cor di duolo y 
e Ycf ligio altroy al fuo dolor trouaua^ 

Ch^ir[enùn parteyOue fi ftrjje f lo; , f 
E fe talhor con hnom ft rifcontraua , 
Hauria voluto ir fya le nubi à polo, 
O entrar fottera per celarfi à lui ; 
Tanta vergogna bauea degli occhi altrui. 

Tareagli hauer foura la fronte mprefjo 

Onanto poche bore à dit tro ; egli hauea detto 
Elafè rotta , e'I grane error commejjo, 
E che da tutti gli occhi [offe U tto; 
Tareagli hauer ouunque già da preffo 
yriy cb'iua dmulgando il Juo difetto^ 
Cerne in Italia y & in HiJ pania f affij 
Quan do al delitto altrui la ptna daj^ . 

E perche da la gente più s^inuole , 

D'vfcir de la città prende partito * ^ 

Vn altra volta y e le più inculte, e fole 

Contrade ricercar y doue romito 

Efolingo fi chiuda fin cbel Sole, 

Che così me fio apparyfe ne fia gito ; 

il quale fperay che ft lafcia andare 

Quel dì più toftoy che non Juol nel mare. 

Spera 
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£ ia mal gen « ^ S^^^ . 
(^foe par cb „e fonda ; 

vum le X^^^^^^ men trita 

-perche pm ^5^"^^?/!;^ Jo/a «..d* . 
Trendeil camm feria fiu-aj^, j 

Biancheggiar '/^^^^ fortuna ; , 
Cbr k«ckad ^'^J^^^^^^^^^^ , 
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forfè V ^rigelo fuorché d'amor ar^dé , 

Dinebbia il cingere cela à gli Immani occhi; 
^ceioche non rijcontriychvl ritarde 
Ingiurìofo.ò chi h fendalo tocchi ; 
Ma d'ogni mal, d^ogni periglio ilguarde , 
7{e finche in l uoghi a Uor de piè non tocchi , 
E fuor la Otta non ft raccoglie ; 
La caua^echiufa nube ynqua ft fciolge . 

Così del fanto yfcìer guidale cu Rode 
fù (^ueW^ngel ancor ^quando lofciolfe 
Da laprigion delcrudoiniquo Htrode; 
E cefi l corpo oUìm forfè) gtinuolfe ; 
Onde nefiun il vederne men l ode , 
Mentre da me^o a tante guardie il tolfe; 
È (forfè) quefto dìfegrò quell'atto 
E }ù prefagio l*vn de l'altro fatto . 

Come al tritar de Vcffajcìate fpighe • 
SuH nudo campOyàipiù cocenti ardori ; 
yan le formiche in lunghe ^e nere righe • 
Ch^efcon dii bu echi de la terra fuori; 
E pauroje del verno , lefatighe 
D t predan o degli a nidi cultori ; 
Q^ual vàyqual vien^qual Jela , e quale in fchicì 
E qualygraue di pejo^equal leggiera. 

Cofi 

4 
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Coft dapoìjChe Valhayel chiaro die 
Cacciar l'ombre /otterrà, e letgntbre; 
Ter l ampie firade^e per Canjiufte vie , 
yfcian le genti <ifolte[chien,e crtbrej 
Qual perche del Signor Vejjitofpie , 
Qual perche'lgiornote Di,o cola , e celebri 
E qual a rifguardar la crudeltade . 
l^gn uiSia^o da uedeajiin altra ctade . 

^lant'è maggior degli huomìni la calca , 
Maggior di vietro è latta merahiglia ; 
Cl?£'l duhbff) piè /umica terra calca» 
T^ie per lo. fcoptro al triti punto periglia , 
O del cami'HoJuqpajfQ diffalca, 

Quandogià tutta Iq città bisbiglia ; 
Crede,cb'egii habbja quaklìt cofa in Ini, 
Cbe'nuifibile il fucsia a gli occhialtrui . 

Con tal (forf^npìi liana) fna credenza , 
si [ente cQnJolar lanim a trilla , 
k fcacciaogni jof petto, ogni temenza y 
Che pocoanxi tgli hauea de l* altrui uifla 
ammira dejjm l^è l'alta ckmcriT^a , 
Chauendo in lui tanta p< rfidia ui(ta , 
Tuttatiìa di [0 uita cura pigli , 
£7 mandU trar daffmh^di perìgli . 



teflcjja (dicca ) gran I{è non vuoi , 
Che s'adopri V altrui ^nè il tuo potere ; 
E trar dal deh al tuo feruigio puoi 
D'angioli armati centomila fchiere ; 
E per yn,c"hoggi nega effer de' tuoi 
Che gir pafìo deuria d'ingorde Fere; 
faiyche ft moua alta virtù di [opra , 
^4ccioche dal TSlemico il guardile copra . 

Ma queltamoic^che d'human vcl t'ha cinto , 
E difigliuol di Dio fatto huom mortale ; 
QueHo anco.à prender cura hoggifha fpinto^ 
D'vn verme così vile^e disleale : 
Ter che pofcìay\c'haurai l inferno vinto , 
Dir pojfi al [{è ccleflcy ed immortale ; 
Di quanti tu mi de/li e buon i, e rei , 
ISleJJun di lor la già padre io perderci . 

■ 

T^cfinn di noi pcrdefii in quello c/Iremo , 
Che l'altrui rabbia ( alto Signor) t'affalfe ; 
Se non (jucll'cmpioya cuidifehno fumo , 
D'argento piùychc di tua vita calfe : 
Ed iouia più mi perdo oinie che temo , 
E veci /doglio più rubeUe,€falfe ; 
Che l'huoniyche lafcia te ^perde fe SfcJJo , 
£ tanto piùiChitinegò fiefprefio . 

Cesi 



Co ft parlandole camìnando ratto y ^^r.- 
Giunge à la porta , che'l Sol formonte . j 
2<lon a quella jOnde il (no Signor fu tratto . 
^ prender morte sul fune fio monte ; 
Ma ad vn^altra^ indi lunge d'vn gran tratto^ 
Che mira del Leuante C0rÌ7;pnte : 
Qh/xI huom che fugge di prigion c ofcura ^ 
Tal eifen:vàfi4or deVinfauJk mura • ;\ i,\Vj 

^ l'iniqua cìttàyV&lto le [palle ; \. ;\ .J? Vto 
si fermale, penfay e guarda d'ogni intoruQ } , ^ 

. Sbandar fén debba in qualche poggio , o palle^ 
Evi ftafconda mentre luce il gioirne: x 
Schiua ampie flrade^e per angufio calle y\ 3 
eterea al fuo grane dud degno foggiomo ; 
Efempre oue i (cnticr fon fatti occuki , \j 
Da gli arbori più fpeffii ^ da' virgulti • 

Schiua le vie più larghe , e fcbiua iLpiam^Yi ^^^'^ 
E fchiua ognifentiernudé^edapertò ; \r 
Ter la vergognai , c ha d'ogni occhio hun^ana,^ 
E calle cerca il pià nafcofo ed erto ; • v 
Ma non s'appagheria l^vfcier [oprano yi^Kx^s 
Se ben capftafie igli in vn defirto r > 

Jl più ripoflojl più pro[ondOyC*habbià ± 
De l'ar[a Libia lapin ^^ril [abbia. 
>A>i " ò Vede 
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Vede yn colle dal Sol battuto ye cotto 
Che tutto e [affile fjjtneyed elciy e ogliàflrl ; 
J/ cui terrm ne tocco né pur rotto 
T^onfugiamni da T^appe^ne da raflri ; 
Ed ha nel fommo sì yCh' albergar fatto 
Ton gentile Fere qua fi in tane^e caflri, 
Macchìe^e ce fpugliyèd alcun ancor grande^ 
Ch'à l^alto herbofo campo fa n ghirlanda . . 

Stimò V^poflol che quel colle f affé , mx3^ìì\\ >. 
^l fuo bifognoyappropriato luogo; 
Bd a falirui su deftr iindufie ; 
La^o,qual bucyche gcme fotto il giogo ; 
E tanto il pie sfor'^ò che fi riduffc y ?. 
De fatta inculta pietra al verde giogo^ 
Ouafjì fo su l' herbe ruggiadofe , 
J campi intorno a riguardar fi pofe • 

yera il cefpuglio d'h edera yfeguace ' ^ 

E di vitalbcyC di ftlueSìri oHui, 

JB difpin a folti ffima mordace , 

SÌ ben conte fioye chiufo; che far/i iui > . 

Vvfcier del del potea fìanT^a capace 3^ 

Oue fpettacolfero il giorno fchiui ; 

Eftiafi dal tumulto iuir emoto, 
^ U Uyi/U de gli àngioli fol noto, 

2^n 
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2^on fi confola a cafa altrui condutto , 

Tra ria fmarrito e fianco pmgrino j ^ 
Come quando ft vide iui ridutto • ,^ 
Tarue acquetar ft il pefcator diuino • > 
li ruggiadofo pianto hauefl rafciutto 
llfol di che V Aurora in sàH mattino [ 
La terra al fuo venir bagna^ed irrig(f j 
M'^^ata affai dalmar la fua quadriga ^ . 

Comei^chì perde cofa amatale cara -k^o^i^:^ 
Terlunga^e defperata IcntananT^a ^ 
0 cui rieri tolta dafune/ìa Jpara v., , 

Quand'era in sùH fiorir M /«^ [peran^d i 
Ter addolcir talhor fua pena amara ^ • * . 
l{icorred(fÌofo alafembiaHT^ay >ov:. >o 
Che egli ha di lei dipinta f^^ c^xtfi^o in te/<«jr\oT 
Con leifiduolyft sfoga ycft^querj^^^ iwi^Wl 

Cefi dapoiych*altp da Vonde ikSolt ' ^ <ì\ì Hyi 
yideyc'haueuail crinfquallidotrattQ ^^o 
Tarla Vietro col Sol^ col Sol fidale , ^ ^^A'i 
Come con rero del fuo Dio ritratto ; ; \ 3. ' 
E lagrima» dOyglf dicea parole , ' * 
Che fermar ft ad vdir Ihaurebbon fatto ; \± 
si come tempo al duce Hebreaftrmofft,^ O 
§e dir fott erra il fuo defir rionfofic . 




tumpci del del (dicea) maifempre ardente, 
ck allumi il Mondo^e l'ombra in fuga metti; 
E'I Sol di te maggior mi rapprefente 
^l nomerà le fplendorey ed agli effetti s 
T^on come f adorò primiz ia gente , 
La qual con tua beltà tiriyed aUmij 
Sbandò /pieghi ìài marè le chiome d^oro ; 
lo f inchino denoto bòggi^e t'honoro . 

Ma com€ naturai, verace, é degna 

Effigie al tuofattor tétntà Jimile; • " 

Ch^imporfi egliltko nome nonfi fdegna , 

E cofkparar altiiol l'atto fuó'fiile s 
iFalamiatyifta dimirarti degna , 

O del mio Chrifto imagine gentile ; 
Toìthe vede là iMrà frónte eH volto, 
L'Altrui dure's^e egl'error miei mhan tolto . 



de gli al fi pianeti e de le Jìelle , 
Occhio del Mondo gioia honor del cielo 
Che fai qua già le cefe chiare, e belle 
E fquarcide la notte ilfofco velo 3^ 
Meni i dì lieti, e le Ragion nouelU^ 
Efcacci il tri fio verno e*l pigro gelo ; 
O del gran Dio grande opra a cuifol lece 
Mffer Jimile tanto, a chi ti fece . 



Chi 
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Stan pur al hen'oprar du re y ed algenti 
L'alme humandijual gel da Borea flrettd} 
Che l mio Signor^ co i fanti lumi ardenti 
Mollifccye fcalda ogni afpro yO freddo pettù 
Di che fan fede gli cechi miei dolenti 
Quand'io fei per timore il gran difdetto ; 
Che à pena il diuin occhio àmefì rolfé; 
Cbe'l giaccio del mio core in acqua fciolfe . 

Tuycol poter 'de' vtui ra^gi tuoìy 
Quando pià bello il tolto tuo riluce f 
L'humida terra ingrauidi, onde poi 
Verdi herbe ^ e lieti fiori eUa produce ; 
£'lbuon Gitsù volgendo gli occhi in noi ^ 
Cenerà co'l vigor de la fua luce 
Tenfier bdliiC parole e d'opre fante ; 
Che nafcer tal non ui poteano auante . 

Tu femprein corfo hor baffoyhor alto feig 
*^llumiy€ fcaldiyC generile conferai . 
Onde ti nominar feruogli Htbrei; 
"Perche piàych*altrianoi nmiflri, e ferui * 
ìli mio l{è per far gli huomini di rei ' 
Degni di grafia , e liberi diferni 
Scudo egli Dioyforma feruti ft prefe 3 
£ ccrfc il Mon do^e di la sà qut fcefe 

0 Sol, 
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O Sdyche poni il /attorno Siro in fronte 9 ' ' 

2\(on meno à lo fplendory eh' a le bell'opre ^ 
Corri lo già vidi su quell'atto Monte , ^ .^^^ 
Quando à noi del juo lume un raggio fcopreì 
Tercheilmiofguardotecoftraffronte 
Meglio j dfh non /guardarla yche di copre 
7^ubè;deh non bauereò ^ìole dfchiuà * 
eh io miri in tCydel vero Sol già prino. 

Ombra di maggior nube ti chiaro uottó ^ 
Che sij da me più ageuolmentc uifio; 
Quanto più te n'andrai di nebbia auoltOf 
Tanto più farai fmile al tuo Chrifio j 
eltre^ ch'ai tempio ti con facci molto 
Ed alfuo fiato nubilofo e tri/lo. ^ 
Egli quando quà giù fo amor lafpinfd 
Jljfuo Diuino d'human uelo cinfe 4 I . ^ 

• 

Cm -voci t(d di caritade ardenti 
Sfoga V^poftol fante il fuo dolore i 
E lontano da gli occhi de le genti > 
Taffa del distra l'hrrme pietre t l'hore^ 
Talhor tacere contempla quai tormenti 
Sofferir dcue il fuo dolce signore} 
Mentre et la sàyquàft'n rocca alta, e forte; 
T^on temerne di piaga, ne di morte . 

G ^ Chi 



Chi sa (dice) qual ff^g'fjà dì martire^ 
HeY fùH buon l{è la fiera turba adopra ; 
^ cui farlo di vita toHo yfcire , 
Tàr forfè di pietà trofìpo indegna opra ? 
Chi sdyfe ferro il pungalo corda il tire ^ 
0 ^andine dijdfii il cinga y e copra; 
Ofian le (ante membra al legno affi ffe 
Qome dife l'alto signor prediffe^ 



Un que[lo dìfe il duoU che maggior fajTt 
Di lagrime maggiori il terren bagna ; 
E li par di vcder^che Iherbe^ e ifaffi, > 
E ciòy ch'egli ha d'intorno feco piagna; } 
E che la pietra y oii' appoggiata ftafii ^ 
Quafi prctiofa fimollifcaye fragna; 
E che elementi , e del fentan dolor e % V -\ 
Eatti rationali al creatore . 



• » 



Haueua il Sol poggiando tarìafgomhrdt - • ^ 
D'ogni vapor y ch'ai fuo cader inal':(a s 
E con dìSìan'T^a egual lalta via ingombra^ 
Tra'l mar doue fi corca e doue s'alia} 
Quando coprirfi il Mondo di negra orttbra 
Vide Victro da Vafpra horrida bal^^a ; 
Quanto Coprir notte brumai mai poffa ; 
Onde li corfe tm freddo gliel per loffa ^ 
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t{€flò gran tempa attonito e rimeffo 
E non mn tli fiupor^che di duol pieno; 
Qtial pafloYy che fcoppiare , e cader prejjo 
Oda repente il tuon , vegga il halenoy 
SH'lmoììteyò con la greggia s'era mcjfo^ 
Quan do il più lungo dì fen de il terreno . 
S\aconfu[o^tjofpettatalhorVÌerOy 
Se queU che redei e fegno i ò pur s'è vero. 

Chi sà (dicea) fe quelle fu hite ombre 
Son per me folo qui d'intorno [parte ; 
Che qui folo s^annobili yes'adàmbre ; 
"puro è lucente in ciafcuna altra parte ? 
Che d'ogni intorno , che'l mio corpo adombre 
il feren Oyclà luce fi diparte ; 
Elhorribil mia vifta oue y eh* appaia^ 
Spegner fa H lume^ é turbar l'aria gaia . 

forfè il velcHy thè da quefl'òccht fpira^ ■ 
Onal nebbia fuor di vaile humida^ e fcUra; 

' Menare hoggi da me tanto in lui fi mira y 
Macchia del Sol la bella faccia y e pura , 
3^{o» pur Variai eh* intorno mi s aggira $ 
Onde ft forte ella fi cangia , e fcura : 
Come fouentd auien ne i corpi humani , 
Cocchio egro attìgui , conturba gli altri fani. 

Girli 
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Gir fi il cielo per me fent pre nero , 

E per me faccia il Sole altro viàj^gio * 
Che non fon degnoio di siedete fiero , 
J^è del chiaro goder, nè di Sol raggio. 
Voi chò negatoil Sol eternale uero , 
Defw di veder 'quefiohomainon haggio ; 
Cradifcoyche nou'ombra il Mondo inuolua ^ 
7^e luce nafca maliche la dijjolua . 

Con quefle^ed albe ycheH dolore à teìnpò 
'Parole detta^fegueil fuocoSìumé 
Tittro^e fedendo paffa il nero tempo , 
Vama^e pur guarda, fe ritorna il lume: 
Come corrier talhor che più per tempo > 
^l7;ato yche non vuol di su le piume ; 
Sopra herba, ^ pietra affìfo indi fi fiia , 
f inche l'hora rifchiari d*irfen yia . 

Quando crede^cìial Solchìaro ^ed allegrò] 
Ceder debban le tri§ie,alte tenebre ; 
Che'l quarto già del dì s'han tolto integro ^ 
Del dì non men moflrofo che funebre ; 
Scender uede dal cicl l horror più negre^ 
E l'ombre raddoppiar più denfe , e crebre^ 
E per maggior terror, tremar repente 
Quei fajfi alpefiri fotto il piè , Jiftnte • 
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Sì kuajeguardadà lunge guanto potè 
L'occhio paffary per l'aria d'ombra f parta ; 
£ yedeil MontCyche tutto frfcòte ; 
ìndi mal drappo d altrui manóso cartai 
Tender ft perfe Sìeffa l'dfpra cote , 
Olegrioy che del del folgore parta ; 
£. pargliad hor ad hor per l'aer cieco , 
In bocca entrar d*horrendoe negro fpeco. 

turar grande bora le tremende fcojfe , 
Chorribil più parean per l'aria bruna ; 

^ £'» tanto Tietro non parlò, ne mofie ; 
Ma infe Sìejfo fi Sirinfey e ft raduna , 
•poi che'lgran coUoyt'l granfragor quetojfex 
DelierrentChe quel marcybebbe fortuna ; 
Qom'buom che d'alto fuono fi ribabbia ; 
in taì parole aprio le chiufe labbia . 

tiorchisà s^d quefi'hora,'a queiio puntò , 
Chà yeduto il dì fpentOj e'I Monte fcojfo ; 
jl mio dolce signore a morto è giunto ' 
Che altro da fegnì prefagir non pojjo , 
O riuOyéi^xtltfuimanftrìto è punto , 
Ta del /uo nebil fangue il terren rojjo • 
Ed à l'apriry Che de' bei membri faffìi 
S'apron de la pietà gli horridi fajjì^ 



0 pur mici grauhmcr^mia colpa homnda ' * 
Urtano in terrà e ti del noui prodigi ; 
Chc'l Monte fotte mi tremile fìfen da 
Mentre verme crudel dentro mi affligi ; 
£ V Sol Jua luce a gli occhi miei contenda j 
£7 terren del mio piè [degni i vefligi ; , 
E qticH'ariahabbiaafchìfo d'ejjer tocca 
Dn'fofpiri^e dal fuon de la mia bocca . 

Py^mpafi prcgOyc:pfiad:altoa bafio^ -nA-^-wci 
Quella pietra yche'n aria il capo eflolkj^^ 
Sen 'T^a afpettar^ch^io fta di vita cajto^^ - 
Sepelijcami vino in fHeflo colle : 
Faccia vcn detta il duro immobil faJSo 
D'vn htiomycbe fi morirò sì lieue^e molle. 
In degno homaiyche sii la terra alloggi, 
E come pria^vi vadale, vi fi^appoggi . 

Tofcia.cbe ì venti^che crollar pii velie ' ' ^ 
il monde ( fe fur venti) vfcir di terra : 
Le tenebre refiar più che mai folte . 
Su*l duro è fofco dorfo de la terra . 
T^on sd vittro che faccia, oue fi volte ^ > 
Con/ufo ne V horror ^che'l cingeyC ferra , 
E tanto vede quanto in del rilampa . 
E del baleno sì fa tpr chiome lampa , ^ , 

Lfce 
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JEjce de' chiufi ratnhfiue s'afi:ofc > , 
Hor che più 4'àlmà vifta riHin^pauenta ; 
Efe ne yk per quelle prette haboje 
CheH dubbie pièycome dijiotte yU nta ; 
E mirando le tenebre angafaqfe y\ 
Ugli occhidelpenfterfe''gliappìr!efenù f 
QuaV efltxÀel' horror grane ^id terno,.. \ :a i,^^ 
Se queflo è tal.ch'adorHlJmil^ntio^^^^^ 

Grafie (dice ) al Signor ^cHfn^ mO'cede 
DÌ fi atio periglio n a ffecura ^ . y 4 , 
Toicbe hoggi m for:i^a altrui [e [w fio 4iede^.r, 
'pertoglierrioìdip^na^edipaHrjii^.v:^^^^ 

Efe ben 10 mancai dt Lama:: fcéc\^ 
E' l Mondo tutto intorno mi -fo/cimi " " 
Ter Nmbra a tcmùo, cheH mio fallo adduca .i 
Spero dopò lt tenebre Iq^lme . ' c*»> V* j ^ 

% 



Cofidicendoyquaftparychefcorga 

Che l'aria fofca a biancheggiar comìnce^ ^ 
Come sallbora fuor di Gcpige forga \ \; 
Tallida ^uroruyche la nottue vit\ce . à il 
Sen':^aajpettarychel sol pià Urne porga O 
Tratto Tietro dal dtiolycht'l c(yr l^mince ;\ V 



Scendere del colle a l'huniilfal^a aj^fo ; 
Ter lungo fpatio il Jen fi hagn^yè'l Ufo • \ 



i 
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pafìa rnfol momento che non penjc 
JL l'alte pene oueH ftio I{è s'cfferfe . 
il Sol fciolte le ben de o fcurcy e denfe 
Onde tre bore il yolto fi coperfe ; 
Eraccefa la face, ch'egli fpenfe , 
il dìycome dinouo,al Mondo aperfe , 
Ma tal ne vien^che moftra ben in vifla ; 
Qhe non recò giamai luce sì tri(ìa . 

Torna et di nuouoa ragionar col Sole , 
Dapoiyche'l vede ritornato in cielo ; 
Dunque jdiceaydal Mondo tu t'inuole^ 
E copri i tuoi bei rai d^ofcuro velo ; 
Efenon puoi con voce^ e con parole 
Moflri con fe^ni il tuo pietofo '^elo ; 
Ed io nego il I(è noftro^ e d'empia preda 
ToJJo [offrir ^che con quefti occhi il veda ^ 

J)eh iimmi Solcyoue'l tuo carro corfe , 

Quando lafciaSìi il Mondo d'ombra inuolto ? 
Tornafli tu fetterra , e pianger forfè 
lltuomort9 fattor quàgiàfepclto^ 
O ne Vvceanoyonde (poco hà ) riforfe^ 
Trffifiiil mefloye lagrimofo volto ; 
Ter poter meglio iui entro lagrimarc^ 
yf andò al pianto tuo V acque del n are f 
il fine del Q uinto Tianto . 
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D5 Z, ^iorwt? t7 mefloMgrìmo fa aunga 
Cb'a pena chiufo d'atre nubi, appare 
Vendente giù tinca la [uà quadriga , 
Ter attujf 'arft adhory adhor nel mare 
L'afflitto TÌetro,che la terra irriga 
D'amaro piantole vede H d ì mancare ; 
Dìfe penfarnon sà quel, che (i faccia ; 
Se'n qualche antro fi chiudu, è fuor ft gì, 



' uccia 



yedcy ch'ogni animai già ft ricoura , 

E ponft m tana.Q in mxndraM i^ presepe ; 
E degli auge di quai s'annidanfoura 
^rborfrondojaye qual sa (con de in ftepe , 
Ogn'va s'alloggiayoue'l vigor ricoura ; 

co il reo Jtrpe fe non deg^iuy e repe 
Ter fajjìye fpinCy e la fua buca ingombra 
"Pria^chela notte il Mondo copra d'ombra . 

Tria, 
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'Trìayche V ombro fa notte dal citi ca da , ^ ^ 
De fio ritrarfìanch'egli , eftarfi afcofo , ' 

piè ftmoue, efuor difiruda 
Gran pe'2^Xf^jeneyà;non cheripofo QT 
Cerchi al c^rpo^cVegU odia ; ma che vada X, 
Jn partCy ou'hom no*l veda defiofo : 
jlcciò che fen^s^a variar mai tempre 
' B^amaricar fi pofia^e pianger fempre . 



a 



TauidoceruOya cui dier caccia il giorno} 
I[apidi veltri alhrychel del s'offufca 
Cefi paurofo non ft volge attorno 
I fermale guatale ratto ft rimbofca : 
Come ft guarda Vietro d^ogni intorno , 
SofpettOychuom noi veda , huom noH conofca 
Elipar ftmpred'hauergentc atcr^o : ^ 
màmo pargli il ratharrOytd bum il mtrgo . 

Ttglia yil pefcator la rete antica , 
( Dice a fe ficjfo) e torna a gir sii V acque ; 
Torna a la vitafragileye mendica , 
Toithe l'eterna y e ricca fi tifpiacque ; 
Torna a la perigliofa tua fatica , ' 
ToicheH ftcurripefo non ti piacque : 




Caccia nel mar la già lafciata barca, 
E sbandito dal ^iel per l'onde uàrca . 
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7^€Ì pelaghi maggior , ne i più deferti 
Litiyle vtle tue [piegale raccogli : 
Toicbc di (iar tra gli huomini non merti , 
DÀ gli occhi humani il più che puoiyti toglie 
^ìi'^iyperchenon maipoffan vederti^ 
Sommergiti nelmary tal cheglijcogli 
{^edariOyC l'acque , fe di fuor non efci ; 
L! iniquo pefcator cibo di pefci . 

Toìche timor d'inferno al duol fi mefce , 
T^iè pùfio efpormial mar, che mi diuore^ 
Deh potèfs'io fembrar quel bianco pefce. 
Che per fuggir dinanT^ial pefcatore , 
Col nero inchiofìrOyche di bocca gli efce ^ 
Torbida il chiaro trafparente bumore ; 
E da la vifta di chi'l fera, ò fegua y 
Iniàfibilmente fi dilegua . 

Ter che douunque fiayChuom mi raffronte^ 

Celar potefji da le villa altrui , à 

La mia dimefia^e vergognofa fronte , 

Con farmi intorno i luoghi ofcurie bui : 

E non veda chi giudichile racconte c - ^ 

Qi^el ch'ejìere io doueuayC quel che fui ; '^^^^ 

EdaqueSìiyCdaqueifiamofiroadito 

Ter huomo, chefigrene habbia fallito . ^ 
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yìue ne Vondè^ i*l più del d ì tra fcjfi , 
Bnì piccìol ^cfcCy ed ha iotanta for^a, , 
f rcflarnauefaych'oltra non paffi ; 
Coì:ji pur ydaycaììgi hor poggia^ boroY'^ 
Co fi mifnc me,p€rciyio ne^ajji, 
Vh vii timor l alta fede jmor^a ; 
E ialfuo corfo vfato la ritenne , 
Cbauer dòuer dal'^armi al del le penne • 

! 

'Ben parue d e /a mente prefagiffe , 

^id giamo {abilaffo) i mici futuri cafi ; 
Quand*Al signor jibei fuo morir prcdijfe ^ 
io la Jua morte iìiduino difiuafs : 
Che sì turbato miriprefe^e difje; 
Và ria fpirto auerfo ; e uidi io quaft . 
Ch'andar doueano tutti a l bore efircme , x 
i lafua uita^e la mia fede infume . 

j)ouè l'ardir^^'bibhjqmf Umpi a dutm, 
Del mio signor fegutndo Inerme faille ? 
Ter Mé uolta €hc m difie i Tittrg 
Siitùmi; io ratto fiuii étMt^éWuinte > 
lljcguitai:ccm fi p diuOr^^ 
QueBa fedcjcbc péne di diamante ? 
T^è difeguirlo fùa cémtatofuì, , 

Ma offù km Uf€Ìd faftgm Uà . 
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^Jo cìòj che fatto hauea cieco pittai 
TSli l fon do (come dicono) di Lete ; 
h [e ftato, ò te foro io non laftiai , 
Mj, rn n Ito legno jvnaf(\uaniata rcte^ 
^onfu poco quelyche fpvf siiaìj 
( Sei foco attendi de l hunmfia fete) 
^Jfailafciò chi nulla fi ritenne ^ 
É da l'arbitrio juo tarpò le pcme . 

Ma che^s^vna parola a Itn^lmio core 
• TraJJeyancoed vna l'ha da lui ritratto ; 
' Coji la colpa del prefente errore , 
Giraffa la lode del preterito atto ; 
E quella gloriaceli lo ftììtia maggiore 
in notioMafmo mi fi cangia tatto : 
Toicbe tanto mi trahe^tantò m'inchina 
Lhumana voce quantola diurna . 

Tauentar^ch' altri la vita eflinguay 
T.er confefjar coluiyche la mi diede. 
Quando l'ohligo humano fi difiingua,^ 
Troppo mancai di debito, e di fede . 
la fio io negaiy fedendo , con la lingua , 
GlialjtrifuggendOy ti negar coH piede ; 
Co fi di tutto il mw frqterno fiuoLo , 
Teccato hatitffiinsà ^ùd punto io fola 

H ^ 
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€hi vdrà mai ( Signor) con gli occhi afciutti 
La cYuieltàyC'hoggi da noi riceni ^ 
dì dodici compagniy che fra tutti 
Gli huomini eletti à viuer teco bdueui; 
Dieci ti lafcian dal timor fedutti , 
Quando maggior foccorfo nattendeui ; 
' Vn ti tradifccye'n fiere man ti vende ; 
V altro ti negale f lit d' ognun t'offende , 

Chi è colui debile, e sì n fermo , 
Che fe nemica fpada auien^che fcenda 
Soura del capa fuo^pofia flar ferma 
Sìyche la man non al's^ytH colpo prenda ? 
Qofi ogni membro è pronto a fare fcherma , 
Che'l capo yia più degna non s'offenda . 
Stndo signor tu il capo e i membri nui . 
Scudo far ci dMeamo a colpi altrui . 

Oime Signor ytu di tua bocca hai detta , 

Che s'huom mentre qui vìuea caldo jC a gelo , 
ConfefSarà il tuo T^ome benedetto 
SinanT^ialmondOye con verace 't^cIoì 
Tu il fuo confefjerefti nel cofpetto 
Degli ^ngidiyC del padre la sù in cielo ; 
Comeyper dar il cambio egual tra duo , 
Tu il mi$ confefferaiys^io nego il tuo ? 
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Ti con feffaì dinanzi à ì tuoi ben'io , 
E ti cbiamai,qMando più il verft cela ; 
Figlio y-penuto al MondOydel gran Dio , 
Mercè del padre tuo^che me'l riuela * 
fuieoraggiofo,fuifedel,fiti pio , 
Mentre mio petto di timor non gela ; 
Ma il merito era il non negarti poi , 
Ed al nemico aprir tcfj'era io de' tuoi » 

rati le f alighe liete y e le gauine 

Mentre è [treno il ciel,tranquilloil mare i 
•per le belle ondeà terra m en vicine i 
Horft lafcian four acqua, hor fatto andare 
Ma timide di nembi ^edindouine , 
si "peggon poi sù'l litoritirare j 
Cofifeci io co'l t^cdentor del mondo 
M buontempo vò feco,alreom'afeondo * 

Doueua à l'aria chiara,' ed a la bruna 

Mofirarmi egualysUmuea la mente fana, ^ 
^micofui di tcmpo,e di fortuna , 
QHal'omhra d'human corpo infida è yanat 
Che mentre huom và co'l Sole, e con la Luna 
Ella và feco,emainon s'allontana j 
Ma toflo, che la In ce fi dilegua , 
Ombra non ha, eh e l'accompagni ò fegua . 

H 3 T» 




^' '^fJt G II I M É. 



. Tudìcejltyefjakarrdòmcottmio T^me\ 
Ch'era io h pietra ben fondata è dura 
Che fófìener douea le fante fonte , 
Le bilie ricche inefpttgnabil mura 
De la tuafpofa,éìnte\^grande,e come 
Starà ralta tua f{cgiaWqua {tcura ^tw-t 
^ iventha le tetnpcfle,edale pioggié , 
Sefopra pietra cojifral l'appoggici 

Tietra che non duìi>;nè'k piè rimafe ' 
\Ahfvffio d'vn tarpatole picciol vento .< 
Terranldmquc l'eterne ampie tué càfé 
Gmn /{è fi baffh- e Mit fondamento ; 
Ma co'l tuo akito'èfi'er' colonnare Bàfe ■ 

De l'altra ttia'^agioftynon mi fgomcnio * 
Benché fondata (opra rne fi -vegga ,> ' i\ ' 

Hmrà da te la fbr'^^Sjùndc fi regga , 

Tu quando à nouo honof duo frati ittat^V " 
E dal Móndo, e dal irtzY degni ritrarnè- 
Diprcdatordi pefciignudi,efcal7i, ' 
T^fc'ator d'alme prothettefìifarne : 
Hor comc a traher l'alme fia, ch'io n/ahi, 
S e m'atterra il timor de la Tfil carne • ' 
Come (laffo) potrò prendcrni altrui; 

Se frejo d'altri, e ft-pilmentefui^ 
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Qual cibo haufò.cheValtruibrameadefche ? .vtu 
Veffempio (forfè ) che di me fi vede ; 
Ma bench'io fta {juel ch'entri in marcit pefcbe^ 
De te/pero il vigor^da tela fede : 
Tu mi durarle retile gli ami.e l'efcbe r 
^ tue faran le glorie, e tu le prede . 4 
il tuo fauorey€ le tue gratiefìeffe ; 
iAdcmpirannoìn me le tue promejfe • '\ 

Qhc dico disìeal Uon bui fauf Ilo ; 

Forje noli mifouien de la mia frode ? '\ 
^rdifco dunque io peccator rubtUo 
Tarlar tanto al mio Bjt , che lungi m'ode ; 
E più tofìo la lingua non mi fuetto , 
Cheduol non veggio^ne che f cor no anno de? 
Ed acce fo in noua^e maggior rabbia . 
si chiudere mordile batte fi le labbia . 

Come negato haueffe vn^altra rotta 
Dinuouoil fuo signor y co figli fpiace 
llpenfar^c'habbia tanto à lungo fciolta 
jl ragionar con lui la lingua audace ; 
E come fcorno è duolla voce tolta 
Vbabbiay%r>2n (patio attonito fi tace 
Segue il camìnoy ed ecco borrendo fpeco 
firmar fi rinuitta^ ertiiar feco • 

H 4 Sotto 




SòHóalta rupe difcdbrofa pietra , • ' 
(^ace la grotta affumicatayC negra ; 

t bue mai Sol non purgd^nè penetra 
Varia;ch' è fempre intorno den fa j ed egra 
2{on pur pajjando à dentro^ ma la tetra 
Bocca mirando attrijia ogni ^Ima allegra ^ 

. nane Ventrata ortiche {pinete fierpi / ^ 
E dentro vcceUifun erali , e ferpi . «t^ ^ a 

Tarue l^horren day inhabitahil caua , 
Comodd (lani^aye degna di lui folOy 
^l miferabil huomyche Jefìaua 
Sepelirviiio il corpo infieme, el duolo i 
O^AeH chiufo fpineto adita dauà 

, Men forte ycntrò per V intricato fuolò : A > 
£ sfor'^ando hor col latOyCd hor co'l tergo , 
VinfeyS fè flrada al tenebrofo albergo . 

Slual nou&ycd incfperto malfattore : 

Che'l laccio fugge i ò la fecure y ò il foco > 
Ed defatica al piè trauaglio al core ; 
Quetafi alquanto poiché giunge il loco > 
Dal nemico lontariOy dal littore ; 
Tal parue à Vietro d' acquetarli pocó 
Quando fi vide entro al gran faffo voto , 
Dal ciel^non che da gli huomini remoto 0 

La 
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ta dogUayche non era infino alìhora 
^f^fiita tuttauia liberamente ; 
tìora che vedè il loco commedo.hora 
Xbe'llume noH diflurbaytie la gente; 
Ter gli occhile per la bocca a d vfcirfora 
Cominciò ytantó impetuofamente ; 
Che'l vifOyeHfenó breue [patio a f cimo , 
Tarea^che'nacquafenon andane tutto j 

Co fi l aere già gratse, onde più volt è 
Le nubiiChe d'humor veniuan càrcbé 
Tur da l'aure ferene in fuga volte ; 
Con impeto fiurbayC pieue, e par che 
Vac(]ueiChen tanti dì non bauea fciolte i 
Tutte in vn'hora tempero fa fcafche , 
Mifcbia grandinile tuoniy e nembi^e lampi i 

^ ^lyEfa fiumi le fìradCiC laghi i campi . 

Le lagrime era n tante^he verfaua 
Vvfcier,€h'cffeY douea del Taradifo ; 
Mentre col pianto il juo fallir purgaua 3 
Che pafean foriti gli occhile Stagno il vi fa 3 
Ts^è pur la barbale l petto nebagnaua ; 
Ma sera in piede , afe fi fiaua affi fa 
Cornell folgor fegnal lafcia co'l fuoco ; 
Li con l'acqua il lafciaua in ciafcun loco . 

Eran 



Erari Unti fof mi, e fi frequenti ^ . . , 

Qbe dalfondodel cor gli vfciano ógni h^ra^ 
Cbauere parea nel petto i l{è de' venti , 
Chor qMcfliyhor quei corner niandaffe fora ; 
Corutiìtto ciò fra tanti alti lamenti y 
il lamento maggior chefea talhora, 
tra il doler fi ch'egli non potea ' ^ 

Tianger^e fofpirar quanto volea . ^xt^q* 

Indigridaua acce fo di vergogna ' • . ■ ^ 
^n:(id ira infiammatole di difp^tto ; 
Ter che non fon ft pronti boriche hi fogna , 
^ piangergli occhi , a fufpirare il petto ; 
. Come pronta la lingua à la man:i^ogna 
Fu quando fece il vile, empio di f detto ; 
E vita del timor negò ft efprejio 
Quelyche gl'occhi haurayiflOyél coreimprefio^ 

Qua^,do da gli empì dimandato fui . 
Se de feguaci er io del mio signore , 
Che giurai fiotto non conofcerlui ; 
Deb'ijbem'baueJJer morto , e fuelto il core , 
sèn':i^a dar tempo di parlare altrui: 
che mal grado del vHeytr^ timore , 
Ouelycbe negò la lingua y io eredo certo y 
che letto al cor haurianoy e vifio aperto . 

Quando 
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Quando deùoYpo il corfnhauejjer tratto , 
T^on haiìeni {forfè) iì mio Signor negato ; 
Terche f^mille f bauefjtr fatto 
Del core ycia filari haurian trouato 
Scritto il fuótihfHe , e7 volto fko ritratto : 
Come fpecchio talboY rottole fpci^^Ti^ato^ 
€h*ancor che in molte partiy fia diuifo , 
Moflra ciafiuna a chi vi mirali vijo . 

0 Morte ythe con thorriday ed adu ned 
Tua falce il verde parimente.e'l feccó 
Mietiydth Inietti in quefhtàtra fpeltmca 
Ou'iotìchiamoye ^importuno (lecco 
dì mia non verde vita in tutto trunca ; 
che come tu più l indugi j ed io più pecco ^ 
0 di mefcbiuaye di tutti altri ingorda , 
Ts^onejfer frego al mio gridar più forda . 

Dehycome fon fallaci i mìei dtfegni y 

£ i preghi arden ti miei^pin che maìfcìoccht 

0 Mortela procurar ych'à menevegni^ 

E chi non Ù,fe sìa ta fei ne gli occhi 

Del mio Signor y ch'entrar ne' miei ti /degni ? 

Ma hauendo tu quei fanti lumi tocchi , 

Onde la fonte di pietate vfcia ; 

Chi sàyfe /et imparata d*effer pia ^ 
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T^on men doìce^che pia quei dolci rdi, 
fatta t'hauranno de' begli occhi fanti} 
Ònd'ioyche primo dimorir bramai^ 
Ter finire i miei maliyche fon tanti ; 
Hor bramo di morir via;piùyche mai ; 
Terche fon certo^che da hoggiinanti 
Than fi a ddolcita ò Morte quei dolci occhi } 
Che tutto fa r^i dolc^youunquf tocchi . 

Vlen MoYtCivieniad addolcire il duolo , 
Che l'alma tutta amareggiando morfe ; 
yien prego àmeft fconfolatOiC fole^ 
Torca tuo piè pietàych'vnqua non torfc; 
^pri le fquahde ale,e fpiega il volo , 
Etienne, ò Morte^ou'iof attendo : forfè , 
Toiche non viene al mio chiamar fi forte } 
l^orendo il mio Signor^ morì la Morte * 

Ch'ella fta mortale ch'ìo'ndarno Vafpettì, 
Jsjon è del tutto nò fuor di ragione} 
Terche morendo il capo de perfetti , 
Douean morir tutte le cofe buone : 
£ chi è miglior di lei quanto à gli effetti, 
D'ogni mal finche d'ogni ben cagione ? 
Deh fe morta non (ti coH mio Signore , 
vieni ò Morte d finire il mio dolore • 

Mentre 
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Mentre coft ft dote, e griday a piagne : 
La grotta al fuon de le dolenti note 
Bjfonaye rifonar fa le campagne , 
Che gli rijpondoti prcffime, e remote , 
•poco lui paryche d'acqua il taren bagne , 
Toco ftgraffie le lanoftgote i 
Che fa non men la ptna di mcnT^ogna 
Difangue rofj'tggiarycbt di vergogna . 

Toiche per lungo [patio , al negro fpeco 
Gli occhi hebbe atit^^iiiybencbe fofje [tra ; 
CheH pianeta che'l dì jen porta feco , 
Corcato in grembo al' e n de ancor non s'era ; 
Scorge alquantOy pcrlatre quaft cicco ^ 

. Qual fiala ilawi^alagrimojaycnera; 
Lagifattittaye fcorge intornOyC al centro ^ 
Quanto di brutto , e d' borri do v'ha dentro • 

cieche nottole^e mefiigufiy 

y er di lucerti ygonfi rofpi iniqui , 
. iSlegri fer penti yafpi di gialli e rufi^ 
De l'humido antro habitacori antiqui ; 
sbucano fuora da forati tufi : ^ ' 
Quai van per L'aria ye quai per terraobliqui 
E non che alcun di lor l'offenda, ò tocchi ; 
Ma lifanfegno di pietà con gli occhi . 

Depoft 
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iìepofloognivenen.Jcpofìaogh^h'a y 
y arinogli incontro quaft riuerenti , 
Lungi da luì quanto la grotta gira ; 
fmnanft pofcia à ri fguar darlo intenfi ; 
Siyche fi volge ycH cerchie hortibU mira / 
5f abhorrergliflajjìy e come genti i 
Venute à conciarlo li raccoglie , ^ 
Indi la lingua in tai par ole [doglie , 

O roìyche dentro a quella pietra vota , 
Di tenebre viuete , e di veneno; 
Se mai raggio del Sol non vipercota 
di occhi ci/ al graue incontro vengon men&i 
Se mai d'incantator poffente nota 
2Sj[o» vi fera gli orecchi, e ponga freno ; 
si che dal natio buco vi ritiri ; 
Deh vincauì pietà de* miei martiri . 

£ pur vìa più^cìfìo non vorrei ( per quanto 
M'accorgo dime vinceui pietà de ; 
Quando ne i yo§iri tetti humili tanto 
Voi m'accogliete : ma fe pur bramate 
Seruar le leggi de Vhojpitio fanto , 
Mècoì più grati honori, e le più grate 
Care^:^eyche potrete hoggi qui farmi. 
Sarebbe a membro^membro lacerarmi , 
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5^*/ vero honorja yera corte fta 
De gli hofpiti magnanmi.e cortcft; 
Efodisfare a ciò, che fi de fin 
j Da quei che feco ad albergar shan prefi ; 
Toi ch'io bramo finir la vita mia , 
D'yccidermi per Dioydch twn vi pefi ; 
Deh non vi pe fi che fi fatij è sbramo 
QutSìa mia^di morir ingorda fame . 

Deh pittate freddi anguiyafpìdiadufii. 
Sopra l mio corpo piuyche mai pior denti; 
Efe capirnon ponnoi ventri angufU 
La tanta carne, ei pargoletti denti 
franger quesì ojfui^ilmemi via più ingiù fti 
Membri mordete ò ftrpiy è più nocenti ; 
Dimorate quei neruiyC qiaUe polpe 
che parlando ban più parte a U mìe colpe . 

Intanto dentro al mar tutto fi cala 

il Solere horror tuttofi negro antro ingombra j 

lanottel'vnaycl'altrajNafofcala 

Spand€yl'ariay€ laterrayc'l mare adombra • 

Tare à Tietro men horriday e ìfien mala 

La grotta eh* altro non vi vedcych'ombra 

2N(e luce temeyonde ella fi dikgue ; 

E fu$i lamenti piti ficuro fegue . 

ISlpttc 
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T^otte ( dicea) calìginofa negra , 
^Itriflo flato mio tempo conforme , 
0 de la mente affaticata ed egra 
Tregua ye ri floroys'huom ripofa^ ò dorme ; 
Sta meco prego^ne mai più d'allegra 
^Ibayper me rifa nel del fi forme : 
sia l*afpra vita mia^ quantunque lunga 
Tratte, cui giorno mai non fegua^ ò giunga . 

Dìfconuienfi al mio duoloycd al mio fallo 
Luce rederCyò chegiamai saggiami; 
Sian fenT^a hauer mai lucido interuallo , 
Turhide notti i più fereni giorni y 
Tiangeanqueflvocchiyfenxa attender gatto , 
Dtf cui de fio in sù talbaya pianger tomi : 
Tiangerò fmprcy ch'ai miograuc errore , 
E poca emenda il pianto di molte bore, 

T^ettty cVefci pictofa difottcrra , 

Ter dar ripofo a' trauagliati membri ; 
Ombra ti chia man gli altri de la terra , 
Luce deltieloyin quanto a mey tu fembri : 
7<lè pur dai pace a la diurna guerra ; 
Ma fai^ c'huom del fuo mal non fi rimembri , 
Mentre di tue motti ale a la dolce ombra , 
Vladdofonnoi languidi occhi ingombra . 

Ode 
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0 de le cure ancor fida nutrice , 

Qhe fon de trifii cuor fempre compagne ; 

0 re f ligio dtlpoutro infelice y 

ChefCi)iua L'ombra fua che l'accompagne ; 

hlofpita cara ^ne cui tetti lice 

C huom fojpiriyc'huom grida, chuom fi hagnt 

DÌ lagrimofa pioggia y e guan ce ^e petto; 

SeuT^a tema d'altrui,fen7^a rifpetto . 

Stianci tra quefli tufi horridi^e voti , 
0 nemica del dì mentrcy ch'io viua : 
O il Sol fta su la terrayò nel mar nuoti > 
T^on rij chiari per me poggio yU è riua * 
TSottCyChe nuoci mentre fred-da roti ,^ 
O de colori yò de le voci fchiua : 
Tofciaych'a gli altri nuociyed a me gìoue » 
Statti qui mecoynè più gire altroue . 

faccia de* monti Inatte cime d'oro 

altroue il Solere qui fia iaria fofca; 
Codanft eterno ye chiaro dìycoloro 
Cui fi rifchiara quando à noi s'offofca • 
Così p otefji io ftarmene tra loro. ^ 
E gir in parte ou'huom non mi conofca : 
Ma poiché cffer non può, deh frena i paffi. 
Copri il mio fallose me tra quefli fajfi . 

1 Già 



^ìà li par dì redere a que" fuoi preghi ^ 
Che fi facciati li tenebre più denfe ; 
E che la n otte maggior velo [pieghi 
Ter l-ariayche non /e quando il dì fpenfe | 
0 fiacche quelyche vuol non li fi nieghi ji 
O che gli paìaypercheH brami y e penfe : 
Quanto più yedcfar la notte nera , 
Tiù l'afpra penafua fente men fiera . 

^prre coi freddo pii l'hnmìda notte^ 
^uoltk nel /«© nerOy horrido manto ; 
Sopra molli herbe ^e per opache grotta 
Kan le fere ripofe; el paftor funto 
Tra ferpiyC gu fi yC pietre arficcieyC rotte 
Chiufoycontìnua Vofiinato pianto ; 
7^è la bocca giamai.nè gli occhi ferra , 
Hor erto in piede ycd borgittatoà terra , 

E sauìen che talhorgli occhi l'ingombre 
Ombra difonnoy non già forano veroj 
Terche d'angofcia ei punto non fifgembre. 
Tal è il fonnoy qual defio era il pen fiero : 
Veder moflri infernali.e pallide ombre 
Sifognaye ciehye mar cruccio fcyC nero ; 
Quanto par (h'odayC veda in quel momento , 
Tutto è pìen di martire y e di fpauento ^ 

H9r 



VIETILO, 

Horm legno U par fdru fettone rotto 

Correr mar è afpro.e nero pifì, ch'incbkliro 
m gir lour onde alti^imlUo^^^^^^^^ 

md^sfor^ofinembtaterrtdddotto, * 
franger ad y>no [eoglio e poppale r^ro, 
£d etfànmoindicamf!!^proc:La^ 
-Par, che nèpèpoffa adoprar nè braccU . 

$ogna ìn rìuayche mar torbido inonda , 

Ignudo, e fcal^ofopra ardente arena ; 

ll'^rret.^ehe fotte aequa fi nafconda 
Sècarca,egraue,chelaponnoa pena 

^iPmhiedidre.ed'ajpidinpiena: 
^k'pcfcatort-auentano ne volti' ' 

^f<^»tohautmmmm<iUaÙQauoltì, 

* ■ - » 

A. 

Celi&fil' ^'""'^ giunger non puote 
^J^l^'f'i^bbra^onden'afitggi^ef^^^^^ 

^''fiprjtrotMo,pareherÌfel 
f''^^'/à'hapobabbiapm&^^ 

^ ? Fede 



Vede à Demmi in faccia ofcura.ed atra, 
Sù le fpaUe ondeggiar crini diferph 
ode il moftro che rugge,rlulay€ latra , 
E con tre bocche morde y e fafjìy e flerpi, 
Chora è Mammona^ the l'auara è latra 
Ma pongli al petto, e par cheH cor nefterpi j 
Hor diuien Belialyche gonfio il rende: 
Hora ^ftnodeoycbe lefue vene accende • 

Targli in ralle di ghiaccio eficrcondutto; 
E eercbio intorno a lui di fiamme roti ; 
Senta odor tre tro di folf itero flutto , 
E pendano angui da fue labbra immoti. 
Tenace terrorgiù ne l eterno lutto 
T^on ban gli fpirti più dal del remoti ; 
Che non fe gli apprefenti qualhor yonno 

^ Dar qualche luogo gli humidi occhi al fanno • 

DÌ quelle flrane ìmagini thorrore 

Lo fcuote,sìyCb'à fatto il fuonofcaccia j 
eli occhi chiuder non puoi tanto ha timore , 
Che pien di larue à lui ritorno faccia : 
T^ouofof petto intanto ingombra il core , 
Che l'informe fuo pianto à Dio non piaccia , 
E che indifcreto è ^elo^e peniteni^a 
^inacci^contra lui,del cielfenteni^a . 
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Tacque lunga hova^en quel tacer penfanio ,^ 
Egli andò del fuo Dio lalta bqntade ; 
E da la Fè polta la tema in bando ^ 
tinfufe al cor la fede feeurtade , 
jQutl delitto ( dìcia) co fi nefando ^ 
Qj^àgin può far I humana fragiltade ^ 
I{è di pietà, che non fi purghile tolga ; 
Quando a tuoifanu piedi IfuofM raccolga^ 

T^onmivincetimor d'andar /otterrà 
^ portar fen :^a fin graui tormenti ; 
sécche la lingua tua giamai non erra t 
7>lè di mercè già fatta ynqua ti penti « 
Tacerà il. ciclone pafierà la terra , 
E paleranno tutti gli elementi s 
E quanto è qui comporlo di lor tempre } 
E te parole tue rimarran fempre ^ 

Commeffe (t pena hauea Vhorrihil fallo 
ContraamicOySignorymaeflroi e pio ; 
E m' hauea a pena eoH fuo canto il gallo 
Suegliato a pianger del mio fiato rio ; 

Quando qual ud per, acqua jòpetirifiattOs 
Taffo il tuo viuo raggio entro il cor mio : 
Il viuo raggio al ter^^ error mi giunge , 
Ter che non rada errando più da lun ge ^ 

1 s Senchei 



ÈencMpecmotftiòfbffb tlmgptrfé' 
Che pen far pojji non che far dami ; 
La bontà inà Hofi jojftè hèH tuo àmòyls i 
S^alloY fu grande ych e fia lungo poi . 
ÌpHT quaft a rn ìèfii^òil niio ftgrMÌ errore ì 
h'I buon foccorfo de fanti occhi tuoi, 

/itoftoil diuin ^i^^ 

'-iht lteliimoTìd'T^À'' bora non yi cor fe . 



bifperatìon apianj^r non mi mend , 
Già so ben io ( tal ho fperan's^a e fède) 
Che fallito hcbb'eìd fnla lingua apehài 
Che l'alta tua hontì pdf don mi diede ; 
Ma tanto piti fayètiepìb di pena y 
Se ricevuta CoJij^Mnviercede ; 
ionóìi^èffaffilà^tifHei^ 
Mentre haurò cori the piàngalo con thè fpirtd 

toft la tua merce foYT^à ihi deffe , ' ^ ^ , 
Ch'io lagrìrrixflì ih tal^maniera^e iantó ? 
Che a queiycbenafcèr debbon rimanejfe 
Memòrri eterna del fiiio largo pianto j 
Efojjè chi de lentie vóci fe/Jà 
Confcrtiddlnibtid'o degndyaccìò che quanto 
Col mio peccato a nie dannòfofui ; 
tanto pouijji t»7 rnìo efièmpio alimi . 
^ Èdel 
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È dei mio greue dtiot dópò fAitie anni 
ÌFuffcrqi petti altrui da pietà tocchi . 
Oltre il pròiChe nafceffe da miei danni ; 
'Perche neffun yqual io^mai più trabocchi : 
Md poiché a tanto honorbench ió in' affanni^) 
j^on degna il cielo l acqua di queSV occhi.; 
Quaì poffoyhauròimentréelmio fìtte affetto 
Humido il voltOiC fofpirofo il petto • 

ìeiìcè il J{èyche dal fuperbotronò 
Difcefo humile ne la caua^e tetra 
Spelunca^v chiufò coH dolente fuono , 
De le fue vocile con là flebil cetra j 
Seppi del fallo fuo thiedcr perdonò 
Irigiiifa tal chefzma ancor s*impetra j 
telict luiyihe tanto fece vdirfi ; 
£ fe feppe peccar i feppe pentirfi é 

ai peccar beìjbevógtidi ài pentimento 
Egli hehbe ingegnói e volfe d'alte noti 
Ornar le carte^ ed io mentre mi pento 
T^on sòyfe non di piànto empir le gote : 
Che fe temprar fdpeffì il mio lamento 
In fi dotte parole^e sì dèuote 
Quanto a la doglia del mio tot confaffi; 
Tianger farei de U pleiade ifafjì . . 



VU G Jll M E" 



ìiia che poffi io tra pefci^ed acque rìfìo 

Tutto il mio tempo dìfy c'hdbbia del fàggio ; 
Se'l Vòlto del Signor yché mi và fiffb 
7^e r^lma^non m'infiamma col fuoràggio? 
{che come il cielo illuminayl'abiffo 
allumar può de l^^lma dou*io l'haggie ? 

l^Efar con fua virtù ^ch e dal mio petto 
Efcanvocijnaggiord'ogn'intellettéi 

toft dic'egliye V^ngel fùo pon trégua 
Fra lui pietofo^el verme^che l inftfia ; 
Fajch*al timor la dolce fpeme fegua 
Ed a la fpme alto conforto inefla . \ 
La notte in tanto ambi gUfpatif adegui 
Del camin^ciytUa ha fatto^da far rejìa ; 
E nel filentiOyt ne V horror profondo 
Giace yC nel fonno tutto immerfo il mondò $ 



Le lagrimeit le voci atihor raffrena i 
t'n preda del penfitr tacito da ffi ; 
Tenfteryche l'alma a refrigerio merid i 
Mentre, immobil ei fiedein que* faffì ^ 
Hor qual ingegno ha ft felice vena , 
chi dal cielo tanta gratia daffi; 
Ch'ir poffa con la lingua làyve Viero 
TacendOyvà con l^ali del penftero f 
^.Mi llfirhc del feSìo Vianto 4 
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SETTIMO 

CO 7S( l*ali del peri fier poggia alta tantó^ 
Che quaft a par de gli Angeli in Dia 

Tietro y mojjo a pietà del fuo gran 
pianto, 

V^ngél cuflòde^che nel cor Vtnfpìra 
Q^^el bel penfter per confolarloalquantOy 
Col qual trafcarre il iielo^e'l man do gira : 
Ed a gli anni già volti in dietro riede , 
E molte cofe in picciol tempo yede . 

Ode il gran Tadre iifommo f{è del cielo , 
Che*i pare a fe d'etade vnico figlio 
Manda /juà gii^fo^e la cagione^ e'I :i^etò^ 
Che moue a ciò l'eterno alto con figlio ^ 
VedeH faper diuino d^human velo 
Coprirfi in terra ;e qual fenT^^a periglio 
Del virginale honor,ma intero^e faluo 
Formar fi dentro alcafio^ e nobil alno , 

Fede 
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Uede per Vària difuelaia^e pura , 

VifUbafciator del citi batter le piutné } 
^ Indi piegar ySH le beate mura 
^ be la refrgine illufliffye del fu o lume : 
Empirle ;e lei hof tirHidd, hor fecura 
Trattar l'alto connubio * el diuin nume 
^iceuer lieta y^d ode alta fauelia : 
Ecco del gran Signor l'humile ancella ^ 

Vede a la fpofa del fattor del ntondo ^ 
Mancar doue ricouri peregrina ; 
E del beato ventre il fanto pondo . 
Deponga; onde il fofco antro ella reclina / 
Fede in vii loco^epouero ed immondo 
Tra l'^ftneUOyel Bue l'alta [{eina , 
E l'vnOyC t altro al fancìuUin già nato 
Chinar ft humile^e dar calor coi fiato . 

Ton legwocchia iri terra humile il Bue, 

E l volto ye l petto à piè del fuo Signore s 

Tonle in ro'^ u4 fintilo ed ambedue . 
^doran rmerenti il lor fattore • 

fortunati animai cui d' alto f ne 
Tanta gratia conce fìa^ e tanto honore ; 
Ceda il Leouyche l'uno , e l'altro è degno 
D'hauer fra gli animai primato, e B^gno , .0% 

^voi 
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ìA voi foli il gran 'pàdrfgiéiiin forfè , 
Ul natal del gran figlie^ e fer preferiti s 

dir del cieli dtjièrraf le porte 
iAfuon di dolci Angelici concenti ; 
Federiti terra la ielejìèèòrièy 

Eifùoiminijlri a gli alti offici intenti s 
yederl'etembioyc'hum niorèat uafce • 
Ed adoraHó hitdo e ihiufoin fa/ce . ' 

« 

Mentre cinta farà d'ondefi humoti- 
la terrà madre yOueH gran Icnibo laui i 
Mentre'l del girerà co'fuoi fplendori, 
E prodttìrri lìagioni hor dolci,hor granì • 
Mentre di t>ier sul Tebro ifuccefforì'- * 
Terrari del ^egtio di là i& le chiaiii . 
Sempre la f e, la gloria egli honot rèfìri 
S'vdraHhe thbrh èrieglìàltàri hofirìi 

• ■ . 

Adoran fUè* duo fhfnplici animali 
llT{è dèi ciH irafcahrifaffi, e rotti • 
IT/ nfgdné ne' tetti alti, e reali 

è dotti; 

( 0 vituperio eterno de' mortali) 

onde ad eterno dud fon già condotti- 
Èéuelch'èpèépo in quéflo edin qi/eìclima 
n negan hoggi,e l'adoraron prinìa): ' 

Figliuoi 



FlgUuol di DioychHn éfuefia nobil nette ; 
Treffo. A la quale è nubilofo^e bruno 
Ogni bel dìji dileguatele rotte 
Son l ombre vfate ; a tempo fi opportunó 
T^afcer voleSii tra f ^elunche^e grotte 
( il Mille cinque centone fettant*vno 
^nno chiude hoggi il del girando intorno) 
Volgianpi gli occhiins) beato giorno. 

Mira la fpofa tua^che di duol carca 

Tiangfia tuoi fanti piè con chiome fparte j 
Odi'l tuo Vioyche prega,ed apre Inarca , 
£7 te/or del tno fangue tra noi parte : 
Mira di vierla conquaffata barca , 
Che fcofia è cornbattuta d'ogni parte , 
Tslon sà qual ventole fue velefciolga, 
SÌ tutti gli ha npntrarii^otéei ft volga . 

■ 

^ poppa ya prora^al lato mancOyal deflro, 
Vaffaltan fieri nmbiyhornbil onde . 
Vn tempo in ver ponente , e in ver Maefir9 
Trouar jolca mar piano^aure feconde ; 
D'ambe le bande hor per vapor terre ftro 
Varia fi turba ,e Inacqua el, Sol s^afconde j 
Talché per tutto periglio fa corre , 
Se di là su tua man non la foccorre . 

Vien 
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yien colomba delcieljvien su la terra , 
le candide ale foura l'onde [piega , 
Torta l'oliua à Vofiìn afa guerra , 
Che fan di venti a noi difcordt lega . 
Empi dite quanto' L mar cinge yC ferra , 
spopoli diuifi in yn congrega ; 
E fta [pento ogni nouo, e antico errore ; 
yn'ouile nel mondo jcd vn pafiore . 

Creda V africa ye l^^fia quel che crede 
VEuropain parte^vn voler fta per tutto; 
Cada fotto vna injegna al facro piede 
Del pefcator beatoli móndotutto : 
Talché la barca fua colma di fede 
Hauendo amici eHidi el vento^el flutto ^ 
Del carro a l'^ufiro^e da Voccafo à Vorto . 
Troni placido mar^fecuro porto 

Sole ardente d'amor ydeh non lafciarney 
in preda à l ombre lagrimofe , ed adre ; 
^cordati ; che qui tu^perfaluarne 
Fofti mandato da lUtì^rno Tadrej 
Qui ti veftifli del'humana carne. 
Qui ingnmboti portò ergine madre ; 
Qui con l'opre infegnafìiye con la voce ; ' 
t qui najcejìii e qui morisli in croce , 



Sehen motore eterno fei del cielo jf 
Tuttauia patria tua fu qucfta tma j 
Qui fu contenere qui tefjuto il velo , 
Chela su tua bell'alma copre yC ferra; 
Qui viueftimplti annia caldoe^tlQ^ 
Qui giacefìi tre dijpento fotterra ; 
Qui da r Inferno vincitor tornaci, 
E di qui l'ale^per lo del fpie^afli , 

Và yia tu del Mondo ofcuro^e tetro 
U che pur vinto ogn'hor talme ripigli f 
E vifio hai tante volte i tempi adietro ^ 
Vfcir vane tue forT^e^e tuoi configli f 
T^on fai tuyche la barca del mio vietro^ 
T^on teme di naufragio ne i perigli j 
E da pr$cella,€ da fortuna auerfa 
Trauagliataefierpuò^manonfommerfd , 



JAanda per fufole fcioglida Vinferno 

Quii T^ouatij^e quegli Mijye quei Cherintì p 
jfc gli altriy che fi nel foco eterno^ 
l>' a Jpye catene d'ogn'imorno auinti ; 
Che con Vaiuto^^ coH fauor fuperno 
S emprefaran come già furconuinti ; 
Sempre (fe ben talbor la Chiefa afflitta ) 
(der yedrajfiin riua al Tebro imi ita , 

Vuok 
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ymU M SÌgnoTyche la città che Donna 
£ra del MoniOyC leggi al mondo diede ; 
sia de la Cbi^fii fi^a bafe^e colgnna , 
E de Ficarij fuoi perpetua fede . 
7<l^èper virtù di ferro fe n'indonna 
E vi pon su VinuittOyC facro piede ; 
Ma fa che B^ma tanta gloria s'al's^i 
Ter Tietro^e Vaolo^duo pqueri fcal'^i^i . 

Jdoueano i B^giyi CQn filile l'Impero 9 
E l'alte podeftà^cbe ella ancor noma ; 
Tipn mancheranno ifuccefjor di ViefxQ.; 
Mentre il Sol giri ^bauran p^r ftggio ì\pma^ 
Di Vierych' Quegli vmqI fen và leggiero , 
Benché non mona la corporea foma , 
E già con gli occhi de la mentre uagbi 
Vede i Brutti paSigr^^lf ^n^hli^e f j^a^bi 

yedeycome la pia tergine Afadre 
Stupidate Uefa il caro parto mira ; 
Hor figlio il baci^ ^4 bQr l'inchina pcfdré , 
Hor Dio Vadora^ed hor gran F{è l'ammira, 
il cafto fpofo tra celefiffqf^adre 
Vederci) intorno ad arnbed^to f aggira ; 
E ferucy e mofiragli atti ed a le ciglia , 
fior gaudioybor riutfen ^a,bor mcrauiglia • 

Ode 
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O dei fcntpUci carmi jedinorvati y ' \ 
E le fampogne allegre dt pafiorr^ 
Cbe'ntorno ai ruuido antro ragunatì , 
Vanno al Signor del del jeluaggi honorì; 
E di mirti j e di lauri inghirlandanti 
Doni offrifcono agrefìi^e fronde j e fiori , 
Spargon sù'l fieno, ou€*l Signor fi giace ; 
E chini à terra chiedon grattale pace . 

Chi vafo arreca pìen di caldo latte, 
Qhi'n ver de felce tenera giunca da ; 
Chi le cafe di mei da gli aluei tratte, 
Ou^ancor par ch'ape ingegnofa vada : 
Chi :i^aino pien di fior, chi rofe intatte 
Dal Sol guernite a gemme di rugiada ; 
Chi di poma, e di dattili caneiiri , 
E chi quefii,chi quei donifilueflri . 

. Troncano altri le palme , e i lauri intieri, ^ 
E pìantanli de l'antro in sii l'entrata , 
Velan d*herbe,€ di fior altri iftiìtieri , 
Onde a la grotta rienfi fortunata : 
Corron tutti a veder lieti, ed altieri 
La falute del mondo tra lor nata ; 
E con tede quai torchi accefe in mano , 
Fan parer, ch'arda il monte di lontano • 

Targli 



yoponon faccia a qHèi'dhràr ptà fetif^^^^ " ' 

àrderai faciydr deriti oliutyit^^ "^^^ \ 

TeYrinceYÌèfreét^iòmi)^^^^^^ ' 

eh* a mcT^a notte tutto fi và^^ \ 

Come tolto an^of^ìHniébpU velai 

V^deffe allegro il Sok-a me^aiUìelo • ^ I ] 

0 feli^ì^r dègHììfd^m ^ " ■ - '^^^ ; 
Gloria àk;ui notte ft beata fplende^ ' * ^ 
Js[on fibiUa^hon Titiro a voi canta - • 
Valta progenie ytìytdal ciel dì fcéndc; ""^ 
MciddMeffodiuìMi^eè^^f^^^ r/^ji.-i 
Ter laria rifenàrdàvés^intihdè : »^ ^-^^i 
£ /i yé^gon da vóid^vnWkinUme' '^^^ ^ ^- 
Splender la faUià'ii fólgBfàr [e fiumè^^^'^'^ 

7i€ Vhumìl feluayoue d4'^'^J^fcéY ^^Vi^ ) 
tdta noueìla a voi prìmérft dice - ^^A. 
DeUélefle Signor^€Ìié^d'^giàndfce ; - 

' E priìkdìL *W ch'AMttò ilìnon dolici- - ^ 
Federi Oj vdirlo^t merirloirifajiei ^ 
Se fafce ha pUfUvefgine felice -vu. ' 

l' berme albergo altre chél mant&^^ i^lo 
Con che circondi cOffra il I{è del ctetà}: ' ' ' ^ 
*^ • ^ i j: Mentre 



Mentre amar verdi campi e chiarì fon ti 
si yedrnn pìnte gregge^ bianchi armenti! 
E pafìm di fior cinti le fronti 
Faran per valli^ e fclue burnii concenti ; 

\ Mentre: fommo pajipr nf\fetti monti 
Bacìeran gli altri i pie di riferenti ; 

{f Sempre inchinar vedranfi a yoftri pregi 
T^on chepafioriflmperadori^e l{egi . 

j^tf/i ode Tìetro hor qne Sia greggia^ bor quella 
Che per le chiufe mandre allegra baia ^ 
^l ftion de l'alta angelica nouella i 
yedt il coro degli ^ngeli^be cala 
Tendendo l'aria luminofa e belU 
Sà'lruflicoantro^horaceleflefala ; 
E l'angeliche voci afcaltafd ode, 
Ch'annuntian pace al mon/lo^ed a Z)/V lode . 

yede i ^gi yenìr dagl'Orienti ^ 
Cui fon del del gli fitti fecretinoti. 
Eflella nel camiti chiara ta lucente i 
Guidar gli, Q^il Solfotterrajàin alto rotisi r -^^ 
Tarlar con loro il maluagio fente : 
y edeli nel prefepe entrar denoti ; . ^ 
Edcffnrgl Signor di lor te foro, . ^ ' 
Mirra odor ata^ef acro incenjo edoro. ^ 

7onend§ 
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Tonendo a terra quei beati ^egi 
E le ginocchiate le corone in fteme : 
migrati Fj^che percune^ed aurei fregi. 
Strame in prefepe co'l bd corpo prme ; 
Trefentan lieti ricchi doni regi; 
Dando a la madre fua lodìfupreme ; 
L'I bambin nel guardargìi^e ne l^y dirgli^ 
Hor con occhio horcon manmofir/igr^dkgii^ ^ 

Targli veder la Vergine B^inay ' '^XL 

Che sù'l ftnifiro braccio il figlio porta , . / ì 
Con la deflra dui fortori ecamina 
Dietro a la ca§ìa fisa fidata [corta : ^ 
£ V core infieme^e le ginocchia china , <(\ 
Entra del tempio la mirabil porta ; ^ v 
Ter che offra al facro aitar con hmilman^'i 
Leca^etQrtoreUe,t'll{èfourMQ. 

iEÌ€ccosimeonychegìàpYefag& 

De l'honw de fuoi occhhàl tempio corre 5 r, i 
Di yed^r pria che vegga morte tvago \^ 
Chi yien del mondo il graue giogo a ton't,^\\'\ 
Onde degli anni the egli ha vifioy pagò 
ToJJdilpefoterreniietodeporrt:,. 

le parte del tempio aìl€gr$attende, i 
indi il gran ^ ne le /ne braccia prende.' . 

K t Trendel 
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Tren del tremante tra le debil braccia, 
E lieto il mirayédhkmile I ndora ; 
E la rtigofa^e venerabil faccia ^ • ; 
Di lagrime ft bagna ad bora ad bora • 
Loda il R^ttor de cieli ^ch' vfcir faccia 
Di grembo a Vórfde sì felice Aurora : ^ r^V 
E fi com'huom,che*w^ma altro non brama^ 
Uuando al cklgli occhi bcati^efclama . 

Dà signore al tuo fer-ao hotnaicongedoy 
si che contento fe ne vada in pacè 
Toi che'l don che^ tanti anni attendo è chièdo - 

la promejfàtua fcmpre verace ; 
Tua mercè ^do è con queft^occbiio vedo 
La falute del mondo; ne fol piace 
CheH veda à tua bontà^ma ancor mldegna, 
Che'l tocchile frend^yen^uefle braccia iltegna 

Crefce à Vvfcìer del del lapena^t^ngorda^'^ '" 
La di pianger mai fcmper ardente voglia ; 
Mentre del vecchio lìluSire ft ricorda j.^ 
Che ftgioiofo del mortai fi fàoglià ; 

difender fi puòvcbenoH morda 
Honefta inuidia^e comedi duol Vinuaglia j 
Il penfieró e'l filmtio infteme ruppe ; 
£n tai parolciC lagrime proruppe . 

£ 0 felice 
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t felice uecchion, mi fu conceffo 
riuer tan\Ì4^mi in fi beata fpeme ; 

■ Giunger 4e-la tua ytta arbore esterne. 
Felice te,che'nmta gloria tmfio 
CompilìitL'^Qre,e (e {peran'^eìnfieme ^ „ 
E te n'andahigià nel bafio regno 
Mafpetf^ f^ngli altri vndì^i^ de^no. 

Chifar^aiycbe sì contento moia , 
E defutmgÌQxniie de'paffati; ^ ^ 
O ton tmant$^piacer,con quanta gtota, 
tofii accolto la giù da quei beati; 
Cuerrier di Dio^che^n tentbretCdin noia 
Fi fon cotanti jecoU già (iati, 
attendendo dal del quel fommo duce 
€hegU dèfcioglier d'ombra, trarre in luce^ 

Quai tiferò domande in lieto giro 
Quelle ^Imedeftofe.yebtneditte^ 
rome fi con folar,come gioirò 
Lefchiere fante a gloria eterna elette ; 
Quando da te l'alta nouella vdiro 
Del J\è,che qui ne le tue braccia iittte; 
SecuregiàyChe l'atiicinil bora , 
Ch'elle ufcirdenno di quel career fora , 



£ detto CIÒ da capStace, e ftedt: -iw " 
Efì dolce eHrifiorOy che ^li arreca 



L gli occhi con la man s'adombra^ i eUta: 
Se ben co fa chei furbi non fìvede 
In qtitila lian';^a tenebro fa , e cieca ; 
Spiega di nouo al faopenfiérie penne^ 
E torna al poh, che poco ha, ritenne . 

Fedei bambìn da^oìlcM Sol [piegato 
Otto uolte ha nel mar l'aurate chiome. 
Che piange in braccio altrui moUetC piauti 
Indi riceue quel pojjente nome , 
Co'lqualfii pria da l'angelo chiamato, 
Ch*ei fi grauaffe del'humanefome: 
L quel gran D/o, che fece il mondo^ e'inggt 
Fatt'hom s'aflringe ad offeruar U legge , 

Tenfa ne l'alto cor quei che fenttua^ 
la I{einadel fecola futuro 

Quando redea ch'ai fanciulletto apriua 
La tenere Ua carne un faffo duro : 
E je'n quel punto ella di duol langutua 
Quand'era in flato libero , e fìcuro e 
Che farà bora s'a uèder l auiene 
Da crudi ferri aprir li fante rene i 



Quel fanto i\ 




Fede 
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yfde la madre petegrinàit Itàga ' : t ; 
Col figlio in grembo » &t €or di temè effiittó, 
fuggir nt' campi tchtH pan t(i7o allaga; 

De l'altrui rabbia , e del crudele editto 

Da mefjaggio diuin fatta pfefagti 

Ed Habitar Giudea l'mfe^o Egitto; 

Edifpregijbfriridifagi)e famct 

fin che'l gran padre tindi il fuo figli» chimi* 

y eie la tonnaiUuthri * eit fantd fpofót 
CheH taro figlio in ifuaft adulta etadc 
Smarrtfeono, e con paffo frcttolofù 
j{ìtornan mefìi a la reàl cittade $ 
7{è la nottet ne*l di prendon ripofo; 
Valli , poggi eampagnCt herme contrade, 
E ftrade , pia^'K^ outftferman genti, 
fan rifonar di noti ,edi lamenti . 

(Contempla con che faccia honiddi e nerà , 
Quel giorno à Ijà^nnoti , ed ombra denfa. 
Sedando tornar noìtàde à fofca fera , 
T^è letto vfato rallegràr, nèmenfa, 
C'hor teme ferro , hor precipitio hot Vera , 
E quanto mal penfar ft poffa , penfa ; 
E le par ch'anno ogni momento fta 
D'vfcir del trifto albergo , e porft in via. 

£ 4 H^ual 




^lualrOHdmelletcb'mercitr jdeilpafla- 
Sen uéknlmgi ti tntueycb'knmdolliy 
Tal la uergine bella^.l ^ecchh cado 
Tifài di tema i vi0:gltocHH molli, 
Sen uan per la città la ri otte, giorno, 
Ctrcdnd'o^UcaroJiglio entro,e d'tntwno . j 

7^0 per parti kk hitatifilpn fole 

Tonno un^ua udir di lui.nèritrouarlo : ' 
Tre uoltc UfcikUm^ndvofcuro il Soky 
Ed altrttante, torna ^rifphiarArlo ; 
Che la tenera coppia m uan fi dole, 

ce/fan punto bor qua horlà cercarlo^ 
Trouando il quarto dì tra uecchiin eboro 
Seder nel tempio^e dijputar con loro • ^ 

Vede Tietro ne gli occhi è ne le fronti 
De* ioìci uecchi l'alte merauiglie 
fA detti del gar^^on fi faggi e vronti} 
c/f cui beata l'alma^che s'appìgUe . 
E qual feco la madre fi raffronti 
Bi tentre'^^a pian':i^a,e (ìupor pigile > 
E'n cor fi ferbi quanto uegga.edoda : 
Efuegranie's^^ie inan:i^i tempo goda . 

Taf 



Tar ch'oda ìl,fnfiSi^9tiCy^fùr's^a,e prèga 
. CmannìiOue foaueU Giordatkàòm : ' 
Vun chkdMn(Ì4ntimenteye Vklm hegd 
Di dar aliikqiiUyCh'tgli dturia^ 
Vede il gran pjoychiMattT^i a Vbuom fi piega^ 
E qnelsu'l ditfin cappo il braccio ir^porre, ... 
E bagnar difua man ne le facre acqtie 
Chi yper kuar il inondo j in terra nacque . 

Tar gli ueder Leoni è Tigri ed Or fi ^ V . - 
E Fere altre d^ cornoycht compagna 
Fan ne Vhemo^lfantohuom, dietro 4 lui cor fi 
Fin là douejnel rio l'alto I{è bagna : 
E come graffiar d'unghia ye dar di morfi 
'HonJappian ntfeYiryper la campagna 
lAn dar fene pìà^ch* agni man fueti ^ 
^ ^ ^^J^^^Mf^iguM fhi^ lieti . 

E Vipere,e Cerafieyjlfpidiye Serpi 
^Itri di citlor uarif. pinti y e fparfi^ 
Là doue tu bel fitfmeyOndeggiyferpi; 
Serpireaneb effige al lido auiciriarfi l 

Ed intorno a quei tronchi.ed a quei fierpi 
Sluduitalbayò qual hedera apptgtiarfi , 
Eletefie al:^arsùyper guardar meglio, 
Oue al gran Bj fan le belle acque fpeglio . ' 

E cento 



E Cinto altri animi fate , e dt piume , 
jìliéiid*vnghié0rmatii rdflro , e quali inermi 
Doue pìA l'aria incende il diuin lume 
Soruolar vaghi yeHarsà tale fermi. 
Vargli veder eh" arda d'amore il fiume, 
E l'm de fue richiari ^ e'I corfo fermi. J 
E mille bianchi cigni nobil coro ' 
TacciannottandointQrno al f attor Iwo, 

. - ' « 

TPargll veder quanto per l'aria utd 
L a candida colomba èUsA tona 
OueHbel fiume aura adotata effaìa^ 
E vdir la voce , che dal cui rijona ; 
Quand'ella pofa ;iiti la nitida ala; 
EÌfuonOy che^lì orecchi ancor glUntona$ 
De l'alte notécValtra uolta intefe 
Quando con Cbriflo su-l pan monti aftife m 

Contempla qual fta Vaìta dignità éf , j 
E'IhonoY^ ch'a Buttifia il mondo debbe; \ 
E quanta coH fuo 1{è córformitade ' i 
^l nafcere , al morire , al viutr bebbe^ 
La di lui parcitày la ca fUtadt^ 
E l alta gloria , che'l Giordan gli accrebbe, 
E che ejjer meffo è guida egli habbia in Jorte 
T^el T^atal del Signorile ne la morte. 

! 

A. 
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fu [corta del natale > e f^effaggiero 

mondo^oueH gran ^io mandollo tngnti^ 
E de la morte al I{egnù mbrofo , e nero, 
Doue afpéttato hauean tanti anni 5 e tanti ^ 
Cià nedè ViercOìi gl i occhi del pen fiero 
VhonoYy eh egli é là già da i padri fanti 
Come antico guerrier del fommo duce ^ 
E /letta > ed alba de la nera luce . 



Fu tefiimon di quel lume infinito > 

ci) alluma ogn'alma^eH fuo fplendorprecorref 
jE7 [acro agno di Ùiòmofirò coHdito 
€he vien del mondo i grani falli a torre ; 
Etneritò (fi fu da lui gradito) 
Ch'eis'vdifiein fuo bonaria lingua fciorri\ 
Chuom più degno di lui tetra non preme » 
Di quanti mai ne nacquer human feme. 

Contempla (e torna di molti anni a diètro) 
^mbeduo chiù fi ne^ materni ventri » 
CofHe fe quei fanti à lui fìen di yetro > 
CheH diuin raggio efebi da luna ^ ed tntri 
Ter laltro ^ e7 fantin defli : e pare a Vietro 
in maggior ditola perfandoui rientri: 
Ch'egUhabbia buomgraueit fuo ftgnornegate 
Ed altri l' adoro i non ancor nato^ 

Cià 
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età li par dì vedtìr l'imperatrice 
ptl ciel,an.dar per alti colli m fretta, 
jld honorar la nohil genitrice , 
j)igrembo,e(ittàgraue ^lifabdta; 
E quaft vdir q'^ and ella efclamat e dicCt 
Tutta perriutr^nX"* l« ftrifimta ; 
E qmlmii gntii à tatit» homrnù degna. 
Che del signor- ia madre a me fen uegna ? 

'pargUfentir,quandoHheatoinfaKte 
Segni di gioia.diUMtro porge; 
jEd a alta nszinaycb'egU ha inante , 
Ed al J{Cyck'i-Ua ha in feno Uitoeffwgei 
E l'altra chen lei vede gratie tante 
Chiamar piena dt IftmeyOndc ciòjcorgeì 
Lcibencd'atafoprail feffu tutto ; 
E benedetto del fuogrcmbo il frutto . 

E la y ergine Cafla >che'n fe gode 
Sparfa la guance di celefte ardore j 

Quanto più alteramente vantar s'd'ie., 
Tìà modella il fembiantejjumili il core,; 
De legrandcj^ fucyde lefuelode , 
Magnificar non fe.ma ilfuo signore , 



E'n quelle note aprir la bocca fanta , 
- '"hoggiaMnftci ^« Chiefa fanta, 



Ben 
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Benché fi fi fio co'l penfier fi (lia 

J<[el fuo signor y che punto indi non parte 

però lafcia Vietro^che non dia 
^ la y ergine [anta ancor fua parte j 
Spiegando l'ale de la mente pia 
Ji contemplar le gratie a lei conf parte ; 
E quanto [opra ogn altra ornarla volfe , 
il padre eterno ^cbc per fua htolfe . 

Imagìna qual gioia per loù^lo 
Oucl dì sì littore fauflo fi di ff afe : 
Quan do fu ordito il caflo^e nobil yeloy < 
£ quando l'\Alrna bella in lui s'infufe ; 
Oue jofpinto da fi ardente \ 
il t{èychel cielnon c^peyft rjncbiufe i 
E quanto pjuiohe mai cbiare^ed altere 
Girar quelgioynOy Icj'upcrne sfere . 

Contempla TietroT anima reale 

Già fanciuUcttayauolta in bianca ve^e^ 
Irfene al tempio yC vedelanon quale 
Beltà terrena^ma beltà cdefie: 
Cornicila poggia lieue l'alte fcale > 
M come ogn y no attonito fi rejle 
Mirando;e chi e cofìei (diecan tklbora) 
Che forge al mondo qua fi nona Aurora i 



I 



Tar chioda del gran 1{€ Valte favole 

J)ir;tbi è co[Ì€Ì(cjMand'ellaancornon era) 
BeUa qual Luna eletta come il Sole , 
TcYnbil qual d'armati yinflrutta fchiera ; 
E che fra;chioJìriyOue ftguarday€ cole 
La cara a t)ìo virginità fincera , 
La veda in me:(o a cento yi rgineìle , 
Qualnoua Luna tra minori ft e Ile • 

Xontempla^cme iui^l bel corpo chiù fo , 
Ella talhor con gli Angeli conuerfi ; 
E la man fantaadopri hor agOyhor fufe^ 
Hot yolga fante profe , hor fanti yerfi ; 
E tome tenga fuor d'ogni human vfo, 
di animi tutti c gli occhi a fe conuerfi ; 
E da a quante ne fon nel caHo loco » 
%/Lccenda il petto di ccleSie foco . 

£ come giunta ala fiorita ttade 

Ter diuino rokr marito prenda 
'che di perpetua fua virginitade 

fido cu Sìod€yteflmonio ren da 

E poi che la diuina maiefiade 

Del fuogremboefcajcglia feruirgli intenda;] 
; Efia ìor guida yn tempore padre quafi i 

2{€' uni^n^* cminjne^ yarij cafi . 
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Tenfa,pokhf U V(rgine Beata 

Delfuù pefo tmfn fia/gombra^ e [coffa ; 
Com'efftT può , cbfftaqui giù lafpata 
E'inobihorpochhda^pietra òfoffa : 
Già per Vana daj^li Angeli portata 
Taryche la veda in viua carne ^ ed offa^ 
Entrar^in del di noni lutui adorno ; 
£ fquadre^e fhori^melodif i%tùrnQ . 

Creder non può^ cbe'l f{è del cìel fo fìe^a ^ 
Che fi diffolua^e farcia arida polue 
Quel corpOycb- egli a tanta gratta degna ; 
IlI fuo diuin d'htmtan^ farne inuolue . 
Se ben yoUch'ella d'ogni gratia degna 9 
Serui la legge^onde neffun f'affolue : 
£ morte rn dì quegli occhi adombrile veli 
Ch'ornar deuranno eternamente i cidi • 

Ma come pria che nafcahpreferua 
Bianca dal nero^nde nafcetn noi tìnti ; 
Coshpoiche fiafpenta la confertu 
Dal putrido 4e' far pi a fi^#rr# fpintii 
facendo h^r(i^4^lii^ quel € 
T^elfin delmm^4fdr^igligltric/lkti; 
M perche fiarloìitannpn ne pki tanto , 
Toma a fenf^K di (,l/rifi»M mcUer finta 



f^ede tra luoghi incoltiyherme^fi^^^ ìr?^i<T^ 
Come'atidmékfe ii gran Sigrior digiune ; 
Sen'^^a chi cibo il nobil corpo àfikggi\ 
Quaranìd-Sóti td altretante Lun'e; ^ 
E par^ch'à Taria de' diuini raggi 
Stuol di PerèyC d'augelli ji ragune j 
E ferpi intbhto di diuerfe forme , 
Vadan lambendo^piè fante Inerme • 

yede il yerbo iiuin fatto huòk fàeriàté > 
Dopò lungo digiun da fame vinto ; 
E*l fuo ÀUerfkrio antico yChe Vale ; 
D'altofofpéttòydii timr fofptnto ; à 
Come^prefag^ del future male , 
Che fiàiia lÉÌdètèminodi cinto ;^ ^ 
E ftvuól tràf dà dubbio il tnòiìro fiero 
Se fia'l signor huom frale è pur Dio vero . > 

m 

. Ondelimouein^^iegUìfeaJfàtlóf * ' ^ 
Hor vml.che ^olga i durifaffi in pani, 
Hor che fpkéhi per Varia inortalfalto , 
Che gli cdngcìiil tona n su It hr rna hi*, 
Hor del inondo Itméìhaìàjteftihàtto ; • ^ 

E di tutti ìl^fiB^ pur ychVi Vhintéri^ 

Fede 
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Fede il gran f{tcon fante alte YÌfpo[iey 
Totcndol rilegar nel lago (ligio ; 
Humilmentefcacciar Vhcnibil hoSie^ 
Indigli angioli intenti alfuo feruigio j 
È'n lui contempla due nature oppoHe , 
Che fanno vnite difegual ucfligio; 
Come huomyche fta da fame iui affalito , j 
E come Dio dagli àngioli feruito . 



Già li par dì veder l'Engel maggiore ^ ^ 

( Oueljcbefu dal gran Di$ mandato in terré 

^ la ergine Uluflre ambafsiatore) 

In quel dtferto^quando burnii s atterra ,2 

Ed porge acqua pura al fuo Signore » 

Hot frutta quai li dà l'incolta terra ; ^\ 

E gli altri Angeli intorno riuerenti 

Come a fcalcoreal fidifergcnti • 



Fede il fuo ChriHo dtuìno huom grande , 
yagar per le cittadiye per le ville ; 
Ed horin qucfleyedhorain quelle bande > 
Sparger di fantoamor viue fcintille ; 
E lafuafamayche per tutto fpande s 
Trarfi le genti dietro a milkya mitle, 
E ifuoi fceglien do da diuerfe parti , ^ 
Chiamar ; chi da le reti , e chi d'altre arti. 

l ECColji 



1 

£ccol,cf)e con U Ungua,e con le mani 

*^l*impcffibiltà fa noMÌ oltraggi: 
Onde natura ^^ti intt Uetti burnii 
Taccion confujt èftan quantunque ragPh 

£ccol,ch'a gli occhi ciechi de' mondani 
Cia comincia a jcoprir gli afco fi ravvi. 
Quando corte fe di cangiar li piacque, 

vermiglio liquor^le candide acque, 

yede quanto g'oìfca l'alta madre , 

Che ti figlio, di fua luce al mondo fcopra : 
Come l'ingombrar lui terrene ed adre 
Ombre al partir del bel l^egno di Copra . 
Tu per voler del fempiterno padre : 
Coft piacque al signor, éhe la prima opra , 
E l primo fegnofoffe a voto, e prece 
Difua madre mortai ch'egli qi* ìfhce , 

Fede d'un picciol cibo fatiarfi 

"Popolo immenfo intorno aluiridutto; 

Edi *lt*el,cheriman tanto auanrarfis 

E de l'alto miracolo per tutto 

T4»-,f ^'orftf hor,quefii, hor quei merauigliarfi : 

m chi di nuUa fece il mondo tutto, 

Men potea /ar,che'l poco in molto crefca : 

^if'tjcer moltamente di pota efca, 

Mestre 



Goo<?le 
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Mentre con l'ali del pènfter fen vaga , 
I{iede a la mentre al nobil pefcatoré % 
La bella Dannale [opra ogn'altra vaga. 
Che cader videa piè del fuo Signore : 
Quei con quegli occhia eUa di pianto allaga , 
Ch'arfer d*vn vano incendio l'altrui core . ^ 
Lunga pioggia di lagrime pi fparfe , 
si tutta del fuo amorsaccefe^ed atf^ . 

Taryche la veda quando de' fuoì pianti 
Quafi nel fiume ella ft gitta^ e merge ; 
E con le chiome ^ch'a fuoi vani amanti 
Eran lacciuoHyhumìle afciuga^ e terge ; 
E bafcia cento volte quei piè fanti , 
Egli [par ge d' odore yC lieta s'erge , ) 
Voi c'ha le dolci alte parole inteje , 
Ch'ejcon di bocca del Signor cortefé . 

I O d^amor fanto a nulV altra feconda , 

(Tietroef clama ) e di fede fourhumana » 
Donnayche fefli di fi nobil onda . 
Sù i piedi del Signor piua fontana ; 
y'andaflifeT^'S^ay per torti arten monda % 
vi cade/ii egra;per tornar fanay 
^nT^ia be rai del Solyche tiferiua 
Ciaceiii mortale poi forge fti yìua . 

L A Con 
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Con gli occhiycon la boccale coi capelli, 
£ con quei doni che più in pregio haueui^ 
Che f i Y tanti anni al tuo f attor ribelli; 
Ttrdon chiede/li dt' tuoi falli greuh 
O prafìi faglia al pentimento quelli 
MeVf' beagli altrui danni oprar foleui; 

^ l7 yrlcrp<* éttnrando diforegiaflif 
J>d nual piÀ,ultra maijuperba andafii. 

T^on dubitaui.accefa d'amor fanto > 

Gir ne' conuiti aitrui^fen'^^a richiefla ; - 
E ver far tra dolci e fc he amari pianti > 
E fra lieta brigata andar fi mefia . 
Qyal fari là tua gloria e quale il vanta 
Ouunq^te fia l'alta opra mafàfefta f 
Han fempvexn tutto'jl mondo celebrate 
la tua gran fedt^e L mia gran viltate • 

^ quai piedi ioje'l mio Signore è fpento 

(Come già credo ) cader ò me [chino ? 

Q^al prctiefo ( aipouen llo vnguento 
V Torttrò;che ne Jparga il piè diuino ? 

Che poQù IO far ^mentre mi dogliose pento^ 
. Se non ogni hora^ più verfoil mattino 

pianger yC fin chel l i^me Ivr s'elUngua , 

Tnrgar con QC(bi il fallo de U lingua , 

Qual, I 

) 
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Slual^d'efperte oratorjlingua veloce, ^ • - 
Che maifiorioy nè Greco, nè Latino : 
T^ótria le cofe altrui mofiràr co» yoce 
Conte le vide qu elio ufcier dinìn o , 
Mentre per mitigar fua pena atroci > 
Fa fedendo fi lungo alto camino ^ 
Bifogneria^Der aguagliare il uero , 
Che andane apar la lingudydel pm fiero . 

yngcr le piaghe fue di dólce unguento , 
Sente penfandoycfarfi il duol non men duro i 
T^rcheHpenfier non haggia impedimento} f^-ij 

^ Vòr)ia,che'l mondo ftmpreftejfeofcuro; j 
£ de' paffuti tempi non contento , 
Ofa ancff porre il piede in sà i futuro * 
Bgià con gli occhi pareatui^che fcorgà 
il fuo signor ^che dal fepolcroforga^ 

iPàYgU ueder ne* Pregni di foiterra , 
Oue raggio di Sol non fu mai uiflo ; 
Valto t{èyche coi piè rompe y e dijjerrd 
Gli u fci del career tenebro fo^e trifto • 
yedc nel maggior fondo de la terra . 
Ondeggiar le bandiere del fuo Chr:(lo , 
"^onl^quilayOndeilmondoinchinòl^oma} 
Ma lalta Croceycije ^inferno doma . 



TaY^ ch'oda U grido j el fremito j cH hìshìglhl 
Che fan la gittfo i popeli infernali , 
Incontro al [{ò de l' ombre j ci fuo con figlie. 
Ter cui fon tronche al nero imtferio l'ali ; 
eh egli di Dw fjìnnnn conobbe il figlio, 
ComeH conobbe? molti de* mortali^ 
?sfè ihdur douea inai Giuda a tradir luì, 
Toicbe fua morte fpoglia i Hjgni bni . 

llfine del fetùmo Pianto • 



PIANTO 

OTTAVO 

t. 

7 fifja nel penfier, Pvfcier cetefie 
Ha la fua mente, e sì dal mondo 
< atira ta : 

Chd^n qntl tempo qual faffo par 
_ che refie , 

Sen's^a^cheH coYpoWom^ e gli occhi batta. 
Splendea lalba sù'l mar yfe ben la vefte 
Teiera a la terra , ancor non hàUeà tratta : 
7s(è K pon tor la grotta y e Varia fofca , 
'^hel dì y già preffoy ini entno non conofca. . 

Qual 





i^al feruo (afflitto > cui del dì la face . 

Chiama a la T^appa^ ò a via ma^jf^ior fatica i 
Ch'vfcir del pigro fieno in che ft giace, 
eli fi fa duroy e s'alia indi a fatica ; 
Coft al noccbier del del veder dif piace 
Sparirla notte a fuoi deftr fi amica ; 
E li pary mentre ti negro horror ft jgimbra ; 
Che ciòych'altrui dà lumcy a fe faccia ombra. 

Tur com^egKO che fpeffain tempo hreue r j 
4/i cóntrarij dcfir languidò corre ; 
Quel^che naufea li fea par^ cht*l rileue; 
E quel che più chiedea , fdegna edahhorre} 
Co fi l^pofiol d'egre cute greue 
Vuol qutU ch'odiaua ; onde fuggia ricorre : 
Ce^cò loco afpro e folitario prmz ; 
Hor piano ti brama e c' human picVimprìmaé 

Efce da VantYOyC brama ùue pièftampi 

Orma ir ;mafiy ch'altri noH veda, ò afcolti* 
Che la vergogna on d'egli auien , ch'auampi, 
Scjfrir non può lo {contro d'altrui volti , 
Guarda lontan le piaggie, i colli , i campii 
Le pampinofe vigne , e gli berti colti j 
E vede hor beftic horhuomini; ma lunge, 
CI) a rauijargliyOcchio mortai non giunge. 

L 4 Fuor 
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^t»«f dèi eamino JoUeìenea le piante-, 
Quantf arco mandar può leuefaetta ♦ 
^mpte ^uerae,altiabetiyed altre pianté 
Facean del manto lato unafeluetta, 
t" " ripofar h fianco mandante 
g>n l'ornbre/ue quando il Sol ardeMta i 
E quando ofcure nubi uerfan piovve 
Schiuarfan V acque quajifotto logge, 

€of»edapoi,ch*'lsolnelmarsattiifa - 
^^ondotuttoèdinegraombraoipreffo^ 

S^ccorge befìia morta giacer prefio: 
Cherge U orecchi e fifa indictro,e sbuffa , 
Coft Victro m qud béfco il piè già meL 
Sen-^a ueder con gli occhi horrido ovvetio . 
Sente arricciar/i il crin,turbarfi il petto, ' 

f'olto uerfo ^quilon pender altrunco 
D unagrand'elce uede un, corpo humano , 

^be la corda annodata al ramo adunco 
Hauea,eal coUo,e ui tcnea la mano { 

Trema muecterlo Tier.qual molle viuncò 
^cofjo daluento^efattomen lontJo 
yaccoy^e^hepoco ba,che la fiera Jma 
lajciata aria hauea i'horribilfalma . 

Erico* 



k yìconofce a VhahitOytà al uolto , 
( Ond'è piA il cafo fpauentofoye triflp) 
' Che VhUom eh indi pendèa di aita fciolto , 
Era*l rio moflroyche tradii fuo Cbrilìo. 
J^ìman Vietroy qualhuom fuor dife tolto 
€ he giudicato chi Vhaueffe uifto , 
Tietra Vhauria di uolto human [colpita ; 
TS{pn carne bumana^c'habbiafangue^euita; ] 

Conofce al laccioyònde folca gir cinto , 
Che'l uede intorno al nero collo attorto , 
^ Varìfore^ed almodoond'eraauinto , 
Ed a le fue fole orme il uccchio accorto ; 
Che da defperation quel ciecb fpinto ^ 
S'ha di man propria luifofpcfOyC morto ; 
E sà il gran tràdimentOyCh'egli ha fatto 
Clfàsì mifero fine l*hauea^tratto • 

// caro a Chrifloyiéforier del cielo y 

Che non ha chiufo il petto d'afpra felce ; 
Sente arfìccidfft ogni hor più forte il pelo j 
E li pon tema o^ni eholoyOgni felce ; 
Ma fopra tutto il cor diuitne un geloj 
Mirando qm lla nera^ed horrida elee ^ 
Laqualfu defìinataad efierforca 
dì carne così fi era ^e co fi f porca - 

J'ede 
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Fede la tcrYa fanghino fa i efoì^a^' 
Ed lui f par fé le [ne -vifcere anco ; 
che quando il crudo dlfua m in fi Hro':(':^a'^ 
Scoppia il mal nato ventre.e'l pttto^e'l fianco, 
Mentre Vittro il ri [guarda y conif^ 
fofie la corda , per fe venne mancò : > 
E cadde il corpo homai fetido^ eguafló^ 
Ver diuenir d'aurei y di lupi pafio . 

« 

4 

Se pur di augelli fmcey e di vii Fcra^ 

Tuo inghiottir carne y che tal le:(o apporta^ 
Con quella carità calda , e (incera 
Qhe d'alma fanta al prtyffimo ft porta ; 
Tiangcndo Vit^fdktay Quefie dunque era 
il de fio , ch'ai piè dubbio ha fatto (corta; 
iSlpn sà l'empio Jpettacolo^ ch'io veggio, 7 
S'a pena ^ à mercè tener mi deggio , 

Tener mi debbo Oi pena y il vedetelo 
Vendere , e cader giù da quej^i neri 
I\amiinfatifii,ùv>c n(àuo, un frarelmio, 
Ch'a lato (il del del fedea l'altr'hieri ; 
Vn chefu fcieho dal figUuol di Dio 
Vervn de' Senatori ^€ da' guerrieri j 
Da' quali deueil mondo vfier conquifoy 
Ed al:^ati i trofti del paradijo . 

Debbo 
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Debbo à mercè tener lo mirar luì , 
Che difpermdo a fiera morte corfe ; 
Che in contemplar l' bombii finé altrui , 
La man conofca 3 cheH Signor mi por [e y 
Quando da fuoi fanti occhi eretto fui ^ 
E quanto à tempo al mio cader foccor fe } 
Toiche a fallir rea mente non mi fpinfe ; 
Ma fredda tema , cbeH mio petto cin fe . 

Vuol fua bontà che l^ngel mio mi guide f 
»/f rifguardare il fine infame ^ e brutto 
Del maggior traditor , cheH mondo uide } 
7^è vedrà mai finche fia cenet tutto ; 
^cciò ch'io ftdy cheH fatto bòrrihil gride , 
Eche'l diuolghi, e publichi per tutto; 
Tentilo huompih de gli altri huominimali^ 
Come quefti il più reo de' difleali . 

1 

Stette Tietro più vòlte, à pietà moffo 
Ter tor da ta ra acuto f affocò legno ^ 
E cauaY dè fua man capace fofio ^ 
tinche deffe fepolcro al corpo indegno ; 
Ma fu da (furi pen fiero indi rìmofio. » 
Tolga Dio (diffe ) accefo d'alto f degno > 
che carne fi crudelqucfta man tòcchi j 
Che fchifar debbon di mirarla gli occhi - 

^ l>Jon 
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piaccia a DiOy (che qual fi fia) iotoglU 
il pafìó a l'affamate auide Fere, 
E ch'oltraggiar la commuti maire io roglìa 
Qhiu derido in grembo a lei membra fi fiiére. 
Ch'elemento non hannOyche taccoglia , 
E come l'aria per non le tenere , 
^ppe la cordayond'eran JoSlenutei 
Cofi la terra credo le rifiute • 

Ben raglonyche l'aria fofienejje 
D'alma fi torta Cefacrabil -velo ; 
Ter eh e tra gli empi /piriti pen de Jje ^ 
che per lor colpa caddero del cielo ; 

- Ed ini la ria carne fi sfaceffe 
Efpofìa a l'acqua,al vetìtò^al calderai geh 
Egli organile le vene gl'arterie , 
Onde vfcir voci fi nefande^e rie . 

Siti tronco ajjifo d'vna quercia nuda, 
Che fuelta il vevto hauea fin da radice; 
Sta bvfcier janto a contemplar di Giuda 
Veffitomifcrando^ed infelice 
Com'eJJer può (dicea) che fin sì^cruda 
Deriiii da prin àpio fi felice ; 
E chuom chiamato a uita alma e beata 
Far fi veda opra, c morte fi Jpietata i 
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^^hi venditor maluagìo;ed in inhumano 
Merendante mal cauto ed hefpertOy 
(Seguia piangendo ilvefiatorfourano 
Che per pr^:(:^o/i yil fi [ti prof erto 
Di dar il tuo signor ne l altrui mano ; 
Guati f or fi vedere quanto n*ha couerto , 
Quanto il mar bagnale quanto copre il cielo; 
Totea comprar del nobil corpo vn pelo i 

Tacque lung^hora^e mentre mirale penfa 
Del fuo compagno il fine dolorofo ; 
Già fremer fente per la felua denfa , 
h Vaerfarfi per li corui omhrofo . 
Tendea la lampa in mc:^o al cielo accenfa 
Del dì non già qual altro uubìlofo; 
si leua Vietroye prefo vn npuo calle ^ 
j4l cadauero reo volge le fpalle • 

^on prende egli camin^che prima tenne ^ 
Ter che" l rimeni a la laf data grotta ^ 
Ma quel eh" a piede ne l'al:i^argli venne , 
Che non ha voglia ditornarui allhptta, 
Cofa di dir gran pe'4^'^0 non gli auenne , 

altro^onie la via foJSe interrotta , 
Trafcorfe affai per luoghi hor colti jhor bermi 
^en:^a difegno haui^r d^^ue fi fami , 

Cinto 

4. 
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(^ìnto di muYOyC di fedii d'airi torno 

Ecconcl campo vn largo ^enobilpOT^T^o; 
T^on /piacque à Tietro qimifar foggiamo 
Che feco hauea di fete ar dente ilg07^':i^0y 
Ed crayCgoteeman per più d'vn giorno 
dì piantOydi fudor^e di polue foT^T^o : 
Che fe ben fe medefmo odia^ e difpre':i^7^ : 
^bhorretuttauiala fordide^^^a. 

/ 

Erauì il rafo da trar Vacquafore ; 

EHfune^quanto in ciò bifogna oprar fe : 
Di fetea quella egual^non che maggiore , 
In tutto iltempo fuogiamai non arfe , 
Ter lo digìun di tante^e dì tante bore, 
£ per le tanti lagrime^c'ha fparfe ; 
oltre V ungo f eia ytH duoU che fecco in tutto { to. 
Vn fiume haum^ noch'yn vecchio huo rafciut^ 



Tuffò nel frefcohumor le labbra fecchcs 
indilauoffi la rugofa faccia . 
E teme quaftjl nohil buom^che pecche 
Se'n cola che defia fi fodisfaccia . 
Da gratia a Dioyche i fiumi eimar nonfecche 
Terfuoi demerti è venir men li faccia 
Variale la terra^onunque pon le piante; 
Maanmlimanderefrigmo inantc^ 

Sicdt 



DI viur \0. 88 



siede il pafior del Chrifliano ouile 

SkH frefco e l corpo acqueta^ e7 piede ; 
£ li fouien per non lafciar lo jiile 
Di fempre contemplar quel ychensn ucde; 
Quando in vn luocOf^quaft a qud fimiie , 
Del camìn fianco il fuo signor fi ficde ; 
Ed a la Donna^che venia a trar l'acque , 
DiJJe quanto ella fé dal dìyche nacque , 

Và le fante parole ramentando 

^ colei dette^eH modo vfiito^e l'arte ^ ^^"^F 

Qome la vicn piano al ver tirando , 

£ da gli error del mon do la diparte ; 

Benché egli e fuoi compagni gì un fer quando 

Ella dal fuo Signor qua fi fi parte ^ 

£ và corren do a la città a dar nona 

Del gran Vro/tta^chcn sui fonte troua^ 

• / 

Souienli quanto attor tutti ammiraro 
L'alta bontàiCh'vfa'l Signor con quella 9 
Che del ^ del ciclone Dio non ìm difcaro 
Tarlar conbaJia^eroT^afmmiuella^ 
E quelych'al mondo a fionderà lei far chiaro ^ 
Ch'egli era il pero B^dtntorcj^ond'ella 
^rde d'amor^gitta via l*prn4y€ viene 
chiamargli altri a parte ddgran bene. 

Già 
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Cìà li par di veder fuor de la terra 

eli altri con durycomefua fchiera rape. 
Quando folto il piano alueOy che le ferra 
Ta\il villan fumOyt*l biondo mei ne rape; 
E vede il I{è del cielo, e de la terra, 
La cui grand€7^:^a il mondo in fc non cape: 
MoQo dal popoljche Vinchinaye prega ; 
Cheritrarft iui^ed albergar non nega . 

J n quel dolce penfter tanto s*occupa 
Tietro,che par che le Ur voci afcoltì ; 
E grida con fofpir da la più cupa 
Tarte del core ardentemente fcioltì; 
oihi gente Hebrea pià cruda,ch*Orfa è Lupa^ 
jl cuifian de le tane i figli tolti; 
E più^Vwda che naui afforba,e vele; 
Quanto fei hoggi per fidale cru dele . 

Quei fi lieti Faccogliofi ne' lor tetti , 
E beato fi tien chi più gli è prcffo ; 
Voi Vafialtate a faffi^e qual da i petti, 
L'hauete da voiìn occhi in fuga meffo; 
Quei mouon folo d'vna donna a i detti 
TrimaycheH lume fuo vedano efpreffo ; 
E voi nèa lui giamai creder volefte , 
T^è gradir l'opre, che di Ini vfdejie . 



I{€jìò gran pe^^o P^^JP^ il fonte afi'tfo,^ 
Colpenjier Tietroo conte mpkr già fitto. 
L'alta bontà del I{è del paradifo, 
E V amor. altrui colpe vnqua non vitto : 
Che ad huómó cheH negò quaft in sù'l vifo. 
Di acqua, che non cura d'altro vitto ? 
J^e men s'afcrìue o gratta, che tanto iui 
S'indugiyedhuom, cbe'l turbi, non arriui . 

Terche impojjìhìl tienftyfe più attende^ 
che fta la fianca fua qualfà quieta^ 
E uede il jol\ che benché in alto pende , 
(Già per lungo ojferuar del gran pianeta) 
Ve/penópefcatorfa , che difcende 
Tolto dal me'^o uerfo la fua meta j - ^ 
Vrima che'l dì cada del mar stYI lito , 
f^uol ritornar a l'antro ond'era ufcito. 

s 

Vcrfo quel luogo , oue che fta l'ofcura 
E jcahra grotta ftima eidri':(:i^a lo^'me ; 
E fcontra ad horad hor per la pianura 
dì pecore y di capre , e di buoi torme, 
Che la fida deican guardia ajficuray 
E qual pafcCyC qual rumina, e qual dorme: 
E iguardian d'intorno allegri, e cauti y 
Quai cen fampogna in bocca,€<iuai con flautL 



i 
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0 (ento mite , e più beati uoi , 
Inuido efcUméi il pefcdtor dolente y 
Che trà Caprcy e tra pec$rsy e tr^ Buoi s^ 
Menate yita lìtta^ & innocente ; 
7^e cofay cheu'attriflie cheu^annoi^ 
Vi pajfa mai per gli occhia ò perla mente ji 
JE. tolto un dubbio che talhor v'infefta^ 
Il viuer yoftro è fcmpre^oia^ efejìa • 

J'olto il timor (he uifan lupin e l'atri y 
Troppe nel refto fete fortunati : 
E pur mafiinfcdely che vegghiy e latri 
Da furti u*afficurayt da gli aguati. 
Degnamente quei fanti , illuflri patri 
jl ritafigioiofa fur chiamati , 
E man degne di fcettri , ed altri honqri 
2S(ow fi fdegnar di verghe di paftori • 

Taflor felici yfchier a al cielgradita, 
E non fen'7;^a cagion, l'eterna cura > 
Sbando qui nacque fua bontà infinita , 
Diede a uoi più , che a gli altri alta ventura\ 
Come à feguaci , e proftffor di uita , 
Smr'ogn'altray che fia candida, epura ; 
U la cittade il Juo ^atal fi cela^ 
E folo a uoi s'annoitia y e fi riuela , 

Vii 



VoiaVcttnbìtkn dando de calci ^ 
BMcte quali i piò y liberi i petti ; 
yalli$grott€y fontane^ querce^ e falci 
Son le voflre citta j le torrey e i tetti : 
pirittiffime verghe , adunche falci 
Son lhaSìe\ e i ferri è fi ondiy e fior gli elmetti 
Le foprauefiej eVoro^ei bifii^e gli ofiri 
$9n lanche cuoi de morti animai yo^rL 

le più forti armi che man voflra adopra 
Son difpago y e di fil fchiatteuol frombe : 
Ter cuitaWorcadondagliarbof fopra 
Hor tordi incauti y hor femplici colombe . 
"hje guancia auien , che di pallor yi copra 
Suon di tamburiy ne clanger di trombe ; 
T^ejpada di giufiitia yi minaccia , 
0 yoccyil fetto di precon, y' agghiaccia. 

, Qualpotriamai turbar lungo ìnterfttio 
dì finiflro auenir yoSìri cari agi ? 
J^ori portajfe altro ben yoSiro efferdtio , 
"Chi ir gir lontan da corti, e da palagi , 
. Tombe al più di yirtù cune di yitioy 
alberghi di peccati , e di drfagi . 
Diròy ch'inuidia cgn' altrui flato yhaggft 
In quefta , d'alto mar torbida, piaggia , 

2 Cos 
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Coft i'ufcì 5 e dì mura alte , e ft4perbe, 
l^on hauefi'io mai limitar paffuto ; 
Que a pena ha chi Fè conoftay e [erbe ; 
Che forfè non haurei prcuaricato; 
E dietro à capre ò buoi^trafontiiCd herbcy 
Menefofs'io , tutto il mio tempo andato : 
Js^e ut fio hauefii unqua palagio d\Anna; 
Ma difeno^ e di paglia humil capanna • 

Hpn negai Chriflo al tempio , non al montCy 
7<lon al crudo harto^'ouel reo ftuolo il piende. 
Hebbi le voci a darli lode pronte 
TSle la ualle felice oue difcende 
Del bel Giordano l'unay e l'altra fonte j 
Sempre la lingua mia l'honor li rende y 
Che fi conuien per tutto ouunque il [ego ; 
E folo (ai lapo nt* pala's^'^^i il nego. 



TìmìdOy e triflo a pena entro in palagioy 
Che dal mio Chrifte ratto mi difginngo; 
Hor^ che faria fe'n fecurtate , ed agio. 
Stato mi fufiHo mifero di lungo ? 
Ts^e del mio error , dentro al cortil maluagìol 
lomirauedoapieno ì e mi compungo: . 
M<t bifogna ufcirfuot à tempia fìan^^a. 
Ter pentirmi , e per pianger a béfian^^ 

Taffa 
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Zaffagli amenti Ttcrpagh le gregge, 
£ i piede altrouc'l tergo volge a loro ; 
'Perche s'alberghi prima, che roffegge 
In Occìdentt il mar con nubi d'oro ; 
Bewhealto il Sole mtatna fiammegge > 
Chi jfa (dice per via) fetrà coloro» 
Che con le torme a dietro io m'hò lafciatit 
Eifofie alcun di quei pafiw beati j^..^ 

JLÌcun dì quei paftorytheH Signor mìù 
furdegnidivedernatOjCbeffde, 
Con la ergine madre e'I vecchio pio^ 
Stefo sùH fien tra l'^fincdo.yl Bue ; ^ 
Che pafcer greggia iui più d'vn ridi /fi 
Candido ilcrin più che l agneìle fue z 
Dehfe mìfojjeil pafìor fanto noto j 
Spanto rmchinerei littore denoto * 

Cadérgli a piede mi parrebbe poco 3 ^ 
£ fargli honoY'yChe raro feci altrui : 
Accorto men fareiys'era in quel loco 
s^lcun di quei quando tra lor io fui: 
Ch^impoffibil faria^cb'vn dolce focf^ 
TSlpn fuQe giunto al cor^mirando lui : 
E che da gli occhile' heb ber tanto honori 
'Non sfauillafc rai di fanto ardgre . 



toft dken iOyYnouc Tietro il piedi 

Ferfo il néro antro,che lonìm non hallo ^ 

Ma rada doue vuol, che fempre riede 

^ Yimcmhrar l^hìfioria del pio fall9^ 

Sempre gli orecchi.e'l coìrgli punge J^e fiedd 

LaroceftinefliJJima delgaho ; 

Laqual }ia tromba mentre ci uiue in ierrM , 

Ch'a pianto il chiami, qualgUenifHa guer^ 

t^àrìmérnhai^óledimandefellei 
Che gli fermi palagiù le due ferue, 
E li par chabbia le mal nate ancelle ' 
Dinan'j^i a gli occht più che mai preierué » 

E contro dfemeii jmoye contro a tiuelU 

Di nouo fdegPOi qUaft d*odioferue ; 

E fi talbor il [auto cor s'accende j 

Che lira incontro a tutta ilfejfofiende * " 

« 

Totea quell'Engel reOyche già ca duté 

DalcieleM inuidia eternale' huont rìfdgUaì 
Totea (dice) aJSaltarmii e jenza aiuto 
Difeminatentrarmeco-egliirt battàglia; 
Sen<:^a il cui meT^o raro s'è y editto , ' 
Che tradimento ordifca^ò tVàltri àjSàgìia ^ 
7{ori potea certOypoiche da far guerra 
l>ion ha lega più fida sà la terra . 

Come 



Colite dal del tempeflaiO terrmeto^ 
Sen:i^for:!^a di vento^mqua non nafoe ; 
onde bora d foffio d'EurOy bora di ^oto 
VedOycbeH mar fi turba^e^l cielsirafce ; 
Co fi tra noi(coine per prona) è noto 
Ciò €he U ria di sùfà^ cbe fi ìafce ^ 
Ciò cht'l mal recayciò; che teglie il bene; 
Sen'^a me:(p di Donna rare auienei, 

K 

Con quella V èmpio indù ff e ilprimier huomò i 
( 7{e bifognaua a luiguerrier men forte ) 
^ poner mano a lintcr detto pomo , 
Cbe diede a t de fcen denti doppia morte : 
Con qneHd il gran Sanfonfù vintOyC domOi 
C*bauea nel crine tinuincibil forte : 
Con quella dal buon bJ fi fantOyC pio 
te fare ingiuria al Mondo yoltr aggio a Dio 4 

tingua [par fa diftìcy e di veleno y 

( Indi a [e dice) oue tloa il duolritorta ^ 
Vergine fantajl cui beato feno 
^l mondo infermo la falute apporta : 
Ter dona al mio dolor yche rotto il freno ^ 
Si Hraboccheuolmente mitrafporta. 
( E pentito di quel ych' egli hauea detto y 
Ci battè pria la bocca, e pofcia il petto .) 

M 4 Ter 



'Perdona a V^lmct mia^ch*addùlorata ^ 
Cader fi lafcia d'vno in altro erme : 
Ch'egli è ben dritto, o madre a gloria nata 
Che'lfefiofeminil per te i'honore ; 
T^el qual per vna ria che vi fia [lata 
éAnco mille re n'ha degne di honore j 
T^e fu cagibn le erue del niio male ; 
Ma io troppo paurofo, e disleale^ 

^on hauejje altro mai^ihete produttOi 
il tuo fefio gentil Margine pia ; 
Effendo egli arbor di sì nobil frutto i 
( oltre che per fe fieffo inclito fia ) 
Degno è, che s'amile riuerifca tuttó 
lUuflrato da raggi di Maria , 
llqual vantare e gloria fi debbe ^ ^ 

> Che te madre di Dìo produffe ed hebhe i 

tergine il cui gran Tarto fè natura 
. Gir d'aUegrex:i^aye diflupor confufa ; 
Deh c'haueffi al defiregual ventura 
il lodarti la lingua a doler fi vfa ; 
Che di più [celti odor vaga mifiurà 
Fafel d'hcbano , ò d'oro oue fu chiufa; 
2^on verjo mai così odorata, come 
sj?argeria quefla bocca al tuo gran nomi i 



é beata la lingua^ che fouenie 
T^el dir de le tue lodi fi ptofuma , 
Beata V^lma^chel tuo foco [ente , 
E de' tuoi fanti rai s'orna ed alluma : 
Che non haurà tempefla^onde pauenté 
In quefìo mar^che fempre ondeggia^ e (puma i 
TufaraiVotto^edauraj e Tramontana 
7{el dubbio corfo de la vita humana « 

iru sà chori de gli Angeli efialtata i 
I{allegrarri quelle cele/il /quadre i 
Sola del Mondo à tanto honor degnata 
Del tuo f attor figliuola yfp^ fa e madrei 
Tu da la macchia antica riferuata , 
Onde fuoi tutti tinfe il primo padre ; 
Dal fen materno vfcifti pura^ e monda i 
(hf^l chiara luce fuor diturbida onda ò 

^er te dal Trorio eterno c'hà suH cielo 
Qua già difcefela Diuinitade } 
E fi veSìì di carnee Caldo è gelò 
Qual noi f fferfe e tinta indegnìtade ; 
E per te sù Le [ielle co'l bel uelo 
Toggiar a noftra bajja humaniiade , 
Del jommo padre a la man d e/ira ajjìfai 
Ondemaipiùnonfiuedràdiuìfa. 

Madre 
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Madre non foto del figliuol di Dio , 

Ma di quanto hanrà mail human Ugnaggió 
Topo^o imm^nfoyche net [acro rio 
LauaìOyal Rè del cicl giurerà bomàggio^ 
E qual farà fallo fi greue^e rio 
Sopra la t macche alare d raggio 
Vnqua ne poffa de' fanti occhi tuoi ^ 
Adendoti chiamar madre da noi ? 

Quando auerràyché mhàcciofo rihré 
Valto motor la fua jaetta ardente ; 
Che la bilancia yonde altrui colpe libre , 

K Sen vada il doucrgraue, pendente 

Quando il timor non lafcifangue in fibre j 
Speffo dal colpo foluerai la gente . 
Chiamata a tue preghiere vnqua non tarde^ 
Ceda il furor che la sùferue^ed arde . 

il fine del Ottauo ViantOm 



i 




PIANTO 

NON O 

ì{a^ià préjfQéiÌ fuo nero antro hor-^ 
tendo. 

Tietro difdegni fuci toUo pentito ; 
^ la mddre dì Dio perdo chiedendo i 
Che rerfo il fefio fuefù treppo^ ardi- 
Turbarfiychel figliuolo offefo hauèndo, (tOi 
Rabbia contra la madre ancor fallito . 
J{offo dì doppio [corno ; a fronte baffa 
T^to fpeco entrai confino ài fondo faffa • 

iAfprìfaffi (diced.quando a la grotta , 
^ofio hebb'il piede ò non mai chiaro à giorné 
È fempre éfuàfi parimente annoia ) 
Ecc^ch'à voi dinouo hoggì io ritomo ; 
Toi checelairrhid Tè macchiate ^ e rotta 
7{on poffoàltroue , e^l mi$ perpetuò fcoirnó j 

so loco pen far douHo mi giaccia ; 
Cbeadmifcr qual% più ft con faccia i 




£cco fredde omhrcychetrà voi rientro $ 
Com'huom che fi ricoura a la fua ftan:(ét t 
Così mifojje lecito qui dentro 
Me par latta la vitayche tr^auan'^^a : 
Ha s'io nandaffi de la terra al centro , 
T^on trouerei mai tenebre a ba^ìan':^a f 
Che no ha già sì fotterreaneo loco ^ 
Cheofcuro al mio defirnonfcmbri poco é 

* * 

Tiàfofco hor Vanir Oyde )oorrido tìfemhrdj 
Qhe non fe aU bor, quando v'entrò primiero 
Mentre ripofa l'affannate membra , 
Seden do fu la terra il mefiro Tiero; 
Efiercìta la mente jC fi rimembra 
D'ogni atto di quel dì^ d'ogni fentìero % 
E di qu ani' egli ha vifioin quel viaggio f 
Da chel Sol apre ^fin cheafcondail raggio^ 

Come corierjche giunto a fin d'vn'erta , 
' JÀV céfpo affifo fi rìuolla in dietro ; 
E'I folto bofcOyC la campagna aperta • 
Guardale Vafprc'iì^'^ay che rìman da dietro } 
liefpira^e de Vangofcia c'ha fojferta 
Tar che prenda riftoro:così Vietro 
Tempra la fera il cor penofOyCtriflOf 
CoH rimembrar di quanto il giorno ha vìHo ] 

7or- 
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^crna a Vufato flile, el teneri bagna 
D'amare fiiUe , e che non ucrfi l'onde ; 
CheH fonte èfcemo ; duolji. Vit ro, e lagna; 
Chel pianto al fuo dcftr non corri fponde ^ 
Terche la lena il duol non accompagna. 
Tei che piacer dicea non [pero altronde , 
Che da Vhumory che da quefli occhi pione; 
Man da dolente cor lagrime none. 

Toiche per pianger quanto fi conuuney 

Signor y dentro a queHi occhi humornon haue; 
Si come di pura acqua , altt vrne piene 
Tu volgejìi in liquor lieto yC foaue; 
Volgi in acqua il cuor de le mie itene , 
Terche nel pianto juo l'alma fi laue : 
Cangia il mio fangue in acqua, che ft piange : 
Come l'acqua fiume in fangue cange • 

Come forger uiua onda yC moltay efrefca 
Fefii da dt^rUy anguftay arida pietra ; 
Onde'lgran popoly ch'arde y fi rinfrefca; 
Epoca.Fè tanta mercè l'impetra; 
Cefi qualsia mi fia)fa prègo y ch'efca 
Fuor di queSì'occhiy chel dolor m'impetra; 
Maggior fontana y ond'homai sfoghiyO tempre 
V ardente fete , e' ho di pianger fempre. 

Fa, 
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paychc fi fcìoglian le mìe carni y e lojfa 

Qual ncuì in acque , acciò che quanto dcbbe 

Ruom^t he tanto peccò lagrimar pojja; 

Haggian qtieHe mie man la virtù c^hebbe 

La nobil verga per la cui perca ffa 

J^el [ecco fafjo tanto popol hebbe ; 

Che quanto più gli afciughi e prema e tocchi 

Tanto fiume maggior ver fi queft'occhi • 

£ qua fi fperi ciò fi còpre , e ferra 

Con le man gli otchi, e fegliafciuga, e terge. 

lì Sol già fatto di mirar la terra , 

Jn grembo al vaSìo mar fi lafcia^e mergej 

E la notte chiamata fotterra 

Lieua l'herrido capOy e'n'aria s^ergCy 

E con la brnda, che dal crin fi fuélge. 

Tutti i lieti colori in nero auolge , 



Benché entro al faffoy doue Tìetro alloggia , 
Toco ombra accrefcon le notturne bende ; 
Che quando cala il Sole , e quando poggia , 
Quando alto regna ragionon cifplcnde . 
lafiancbe'^T^ay il vegghiarVombrayc lapiogit 
pd pianto atnaroy che nel fen gli fcende; 
Tiegli ocihiy fhmai pianger più non ponno; 
Md gradi del dolore addi^er fom o . 

m 
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fd(^ è quel fono fi fonile , e lìeue , 

che fi rompey e dilegua adhora adhora ; 
E tuttauia, benché interrotto^ e breue 
Jn parte il corpo debile ri fiora , 
Tra'l fuo dormir leggiero , eH deftar grcue 
De la notte Jel duol pafiò qual chora; 
Jn di ri f co ffo ià fuoi lamenti torna y 
£ di quel, che dormioy quafi fi fcorna^ 

Fojfe fidato (dicco) per minor pena 
Queflo fonnoychel pianto venneatormei ^ 
Qual fu quel del [ratei di Maddalena , 
Quando difjeil Signor y La's^aro dorme: 
poi che vita a lagrimar fni mena > 
Ter le de Vcrrox mio tetfcbrofe orme, 
iSramar yita lunghifjìma deurei y 
Ter pianger lungamente gli error mìeif . . ^ 

Spanto hauer di colui, poiché ho fallito y - 
Tiù che è altri che fia debbo vergogna 
7^c in uan credo ) qual poco^ch^ dqrmito^ 
Jj anima trifla di uedcr fe'l fogna 
Taly qual egli era da frtterra ufcito^ ' ^ 
Ì{agionar meco, e darmi agra rar^ppg;ta : 
Che non è fotto il cielo l^t$otny fhj^ più poffa 
farmi la guancia hauer dìfcornoro^(L, 
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7>lon ho io cieco con quefii occhi viflc 
Le forelle > inati's^ a i piè gittate 
Del signor mìo ramaricarfitrilìe ; 
CheH [ho fauor non giunfe a tempo ni frate 
E Ugrimt , e parole infime miSìe 
Oprando accender lui d'alta pietate , 
E gir con elle eue giacca fepolto , 
E lag rime cader dal dìuin uolto • 

Veggio hor le donne afflìtte in uefli brune 
Hirfen piangendo i e molta gente dietì o , 
^l meflo faffo , oue'l fratcl commune - 

[ Lafciò funeììo , ed horrido feretro , 
jE doue quattro Soli e quattro Lune 
Giacque il cadauer fuo fetido , e tetro : 
Ed odo del gran I{è la noce, e'igridoy * 
Che tremar fè de i neri augcUi il nido . . • ' ^ 

Su nel cielo ycncl fon do de la terra , 
Del signor mio la voce alta rimbomba ; 
Quando a dar gratieal padre egli s'at terra ^ 
E chiama il morto , cb*efcafuor di tomba v 
7(pn credo ^ che fi chiuda ombra fottcrra. 
Che non temi qual pauida colomba , 
E che a ritor le già depofle fome 
Quel dh non creda effcr chiamata a nome. 
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Tarmai vèder^come già yìuoallhora. 
Le man legatOj e piè^ coperto il vifo; 
Sgombrar d^Vu feto del fepolcro fora^ 
Doue giacca de l anima diuifo i 
£7 popolo rejìar ch'ini dimora , 
D^inuidia tocco , o di ftupor conquìfo 
Ed io dal timor vinto^ chem'aJlfalta, 
T^ego il /attor d'opra fi noua , ed alta ? 

Se'l te/limon di duo concordi tnfieme , 
TSle' duhhij cafi altruijfan chiara fede; 
La'7;aro , e7 figlio di colei , che geme 
Dietro a la bara oue deHar poiH vede ; 
E gli altri y cui già cor fi a Ihoreejiremé 
Il mio pejjente l{è la vita diede , 
Che diran contro me qual bergli affronte^ 
Haurò mai cor di riguardargli in fronte i 

La n otte già con nere hurnide rote 
Taffato baueua il mc's^o del fiio corfo; 
Vhora era che l*^uaro fi rifcotCy 
JE fa col piede , o col penfier difcorfo : 
Totrian del Gallo lodìofonote 
farà Tiétro fentir nouo rìmorfo , 
So , come egli è tra pietre erme , e lontane . 
fojjein parte, oue albergan gente humane; 

2^ . "Di 
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pi fiar n el cauo caffoy ou'egli a [parte 
Tante lagrime yancor non fafìidito ; 
Ma vago difaper a parte , a parte 
Qiòjcheftfta del buon Signor feguito; 
Sen'^a ojjeruar feH cielo in quella parte 
Onde ufcirdeue il Sole colorito , 
Taccia del dì yicin la gente certa ; 
Ifce del chiufo fpeco a l'aria aperta . 

Sbando fi uede dal nero antro fore , 
Di leuargU qcchi in alto non prefume ; 
T^on perche v fati in tenebre tante bore , 
Habbiano a fchiuo oggetto che gli allume j 
Ma para luijche dopò il cieco errore , 
T^on meritafie di ueder più lume 
ChtH B^negando eHpadrede le (Ielle 
TieH ciel debba mirar^nè fiicfacclle • 

Tanti lumi giamai /otto il juo velo , 
Jslpn ride fcintillar notte quieta ; 
F^dea la va^a Luna a me^òil cielo y 
Emola^come fuol^del gran pianeta ; 
T^è diuentofìridor^rigordigelo 
Offendeal ombra lumino f a ^e lieta ; 
Benché a gli occhi di Tictro humida è negra^ 
Sembra ogni cofa^efia quantnnque allegra . 
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Ogni {Iella ych*allor co'l del ft uolga , 
Taryche d'ingrato è dicrUdd Vaccufe ; 
E negli acce fi rat s'adiri^ e dolga , 
che tanta crudeltà dal mondo s'vfi . 
Sen'^a più rifguardar quai vie ft tdga , 
D'altrui piò moflre ò d'alti fierpi chiufe ; 
Da la bocca de l'antro borri da^ e tetra , 
S*allontanò quanto può trar con pietra , 

Se ne va folo pajjì gràuì^e lenti j 

Scorto da dubbio pie per Varia bruna ; 
D'entrar quanto può fchiuayne gli algenti 
I{aiyCon qua'il mira il volto de la Luna ; 
Con gli occhi femprCyC con gli orecchi intenti 
S'huom veda ò fenta ò scappata orma alcuni 
E feben^quanto vedéilcorgU attrijia , 
Tur manda à torno la dolènte uifla • ^ 

Ed €ccOyOu'alte mura il tempo atterra 
vicino ed acque ych^in di paffan^uoltOi 
^cqucych' ET^ecchia chiufe^ difotterra 
Vede huomoufcir di uenerabil uolto ; 
IS^è sì lofio co'lpiè pire fje la terra y 
Che fu ver lìti con tuttoil corpo uolio ; 
JE gli diè col mirar chiaro argumtntOy 

Che di ragionar fHò era il fuo intento , 

Ti z C(h 
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Com*huom , che per camin pien difofpetto , 
. Qhe torrente impedifceyO bofco ingombra; 
Saltar di ma$chia ueda in Jè rifìretto 
Drappel armati ^on de repente adombra; 
Cofi Tietro , che dopò il faljò detto 
T^on pur teme altri , ma la fua SieJJa ombrai 
^l* apparir di quello fi (gomenta , 
E ^ual di pietra imagine diuenta . 

Sirapprefenta a lui d*babìto adorno , 
Fia tiu che fign or il , uia più che regio, 
àrdente d'oflro il manto, entro, e d'interna 
Sparfo di ricche gemme, e d auro fregio. 
Che fplender l'aria fan comedi giorno: 
Candida tela,c'haurai tolto il pregio 
Hai candore, ed al latte, ed a la neue ; 
Sottol manto ondeggiaua e crcfpa , e leue • 

Le fpalle , r7 petto, e là douhuom fi cinge 
Copre ornamento di maggior te foro , 
Turpureo drappo, che per tutto pinge 
Di gioie a più color n obil lauoro , 
Che foura ambe duo lati accoppia , e Siringe 
Con vaghi nodi alto legame d'oro . 
Tendean dal lembo de la yejh miUe 
%4uree granate, e pargolette f^uiHe. 

^ ^ Vavft^ 
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j£ Tampio petto inine':;^o gioia pende, 
Ou'a pena occhio human firmar fi potè s 
L'iUuIire adomhran capo^cin^on bende, 
Di cui più nobil lieue aura non [cote ; 
Sù la feuera fronte ardere rifvlende 
Lamina d^oro, oue diuine note 
Intagliate ^fan TV^ome alto, e filìce 
eh' a mortai lingua nominar non lice « 

Dal freddo petto la témenì^a fgomhra 
(Vhuom illuflre gridò ben to fio accorto) 
Che degnamente nei veder t'ingombra 
Jjuomjda fottcrra fi repente forto • 
Spirito infernal non fon,nè pa Uida ombra , 
Ch*a fpauentarti vegnay d huom già merto 
7{è fon yiuo guerritr de l'empie turbe , 
Che procuri il tuo dannoso il tuo ben turbe , 

* 

Jtfi'^ìfon^vn che de la ti^a fuentura^ 
0 per dir meglio, del tuo nouo errore^ 
Ho forfè a par di te pietate e cura ^ 
Ts^è altro qui mitraffcyCht'l tuo amore é 
Douc fctmar douea tantjt paura 
La voce dclfanto huom, fella maggiore i 
E volmu^gli burnii cader dauante 
lingua fnodar può^nè mouer piante, 

K 3 Qifdl 



Queltu ti sif.fpìrto celcfìe, ò humano, 
(C ome la lingua mourò,rifpofe) 

^^^rcètichieggioiemntipaiaSirano. 
Che mi porgati Umor tutte le cofe 
-Peccai, e' l mio peccato difua maria 
Sopra la vifia vetro tal mi po/e • 

Che c^Kchc'l guardo apprmde^e ciò che [contri 
Tutto mi fa parer, che a me fia contra / ^ 

Quanto -veggio^e quanto odo,al primo tratto 
Che ria la pena del miofaUo, pcnfo ' 
Che confapeuol del gran mal Wo fatto 
Lalma propria ho nemica^eH proprio fenfo' 
tMa s egli è ver, che t'habbia hogjlatratt^ 
^itapmàdelmiodolorintenfo'^ ^'^ 
ilnome^el'efiertuonon mi J, taccia. 
Cb lofappia a cMnchini,e preghi faccia: 

KUet ciehche tu poco an^i nicchi 
iyfpofe ilfeuero huom qjfi Jb ' 
se ^01 fperar mercè porgi tuoi prie Jhi^ 
Emn an.e,chefuiditcnanato. ^ 
E benché l ^Ima non dicarne io le^hi 
Di carne.qual tu Cd fui av.-^ / * * 
%4^h:r i .J"f"^ pria legato. 

Molti fecoU prima di te vi fi, 

E vtdi quehc'bor rtdo,€ldi$,efcrìfp , 

lo 
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2o fon quetto Efata^ che sì fouénte 
ydito hai nominar dal tuo signore } 
Lo qual vidi con gli occhi de la mente:! 
E con gli inchini l'adorai del core , 
Tanti anni pria^cbe'l fecola prefentc 
adorna ffe de' rat del fuo fplendore . 
T^u d'alma fon d o/Sa^ e di carne fcoffa ; 
E fpero riueSìir la camene l'offa . 

Come il rilUn ch'a fe ricino rattd 
Cadere il Bue per filmine rimira; 
Che rimane talhor ooH corpo in atto 
Chejembra flatuayche non moue ò fpira; 
Cofì Tietro al gran l>{ome Sìupefatto 
^pena non che parliyeglirefpira; 
^ton ito ed imm obile reftoj^ 
JL quel parlar ne l'atto, in che troHoffl • 

Hafji dunque la su cotanta cura 
D'vn pcccator ingrato^ qual fon io 
(Diffe al fin che yifibile figura 
^ li grand' ^ Ima prender faccia Dio; 
E la rìmoua difua fede ofcura , 
Dopò tanti anni ^ # padre^ò signor mio. 
E per bajcìar la man tre volte tolfe , 
Ma l' burnii core confentir non volfe . 

2^ 4 Ter 



Verifuel diurno foco, che dcrìua 
E del padre^e dal figlio parimente > 
Ch'aUuma il mon do^ ed è cagion che ferma 
il futuro tua man come il prefente ; 
Conforta l Alma di fe fìeffa fchiua , 
B^fierena coH dir la fofca mente : 
E poiché à tanto honor vd tìÌ0,che giunga^ 
Sia pregOymeco tua dimora lunga * 

Tacque il Trofeta alquanta come fole 
Chi a ragionar s accinge ; indi la faggia, 
Efanta lingua fciolfe in tai parole ; 
Credi tu che d'vn huomo cura non haggia 
Quel buon Signor ^che faluar tutti vole ; 
Come ha del cieco mondOyche non caggia 
Ben moftriye questa il primierfaUo aHa»:i^a} 
7^e la fudgran bontà poca fidan':i^a . 

Tu deifapery che'lmondQye gli dementi 
(Opre de l'alte man del Signor nojiro^) 
Defuoi con tanti oltraggi è de* tormenti * 
»/f fegniapertiyalto dolore han moftro . 
Trema la terra^ il Sole ha i raggi fpenti , 
Ver fa sà i lidi il mar fpume d'inchiojìro s 
si yefie l'aria d'ombre folte e tetre : 
Upronfii monti j efpex:iianft le pietre , 

Già 
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Già quaft agmUo ìnnarfi^i al fuo tonfare 
Muto ft refeycfu condotto a morte ^ 
(eh'ei volfe ) qudycVè Dio, quel cjyè Signore^ 
E'n forma apparue humanayen burnii forte ; 
Trefe il noflro languor^portoH dolorey 
CheH padre impofe fopra il dorfofmèy 
Tonendo nofìre colpeye la d\Adamo 
In lui^nel cui liuor fanatì ftamo • 

tra quei tanti prodigi] , e fegni tari ti 
E terreniyC maritimi j e cele/ii : 
Alolteombreycd offayC ceneri dì fanti 
^uieriyche vnifce è le tenebre de§ìi 
virtù del Crocififioyiquali auanti 
^Icofpetto n'andran di quegli è quefli i 
si come a lor qua già dri'3^7;trà l'orma 
Lo fpirito di la sù^cheglialT^ay informa i 

Ed io fon vn di quciycui verrà dato 
D^vfcir dì tomba Vincredibil don o : 
Islè fen':^a^ or din del del fei qui portato i 
jE teco giunto a ragionar io fono ; 
^cciò che le tue colpe ye'l tuo peccato 

^ Moflrar ti debba degni di perdono ; 
Tofcia chel Signor noflro è ft clemente , 
Che mai mercè non nega a chi fi pente . 

T^on 
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T^on lice a corpo alcuno rfcir difo^a , 
Ot4€ giacque gualcì) anno lieue terra; 
E che ad occhi d'huom viuo apparir poffd^ 
Mentre quel del Signor farà [otterrà . 
nAtneft dona fen'i^a polpe, & offa , 
alquanto ir per la via , ch'altrui fi ferra j 
^cciò eh' è mentre tt lamentile duoli; 
lo ti riprenda inficmej€tid:onfoli. 

T^on vengo del tuo duolo a confolarte , 
Confarti letue colpe parer lieui ; 
^n moffo a pietà, cercò mofirarte 
Che fopra ogni creden:(a ette ftan greui : 
Terche da gli occhi tuoifian l'acque [parte , 
Come da i monti, h^r che fi sfan le neui , 
E fattane' graui occhi più feroce y 
Seguia l'anima fanta à maggior voce • 

Ben hai Patta prof erta bora adempita 
Che facejìi al tuo I{èj per fua falute , 
ls{on rifpia r marni lib ertà n è vita : 
Ben luce al parangon la tua virtute , 
Tofciaycheapena vna vii voce vdita. 
D'amor, di fedele di voler ti mute. 
Venfando a ciò deurefii mifer fola 
Di vergogna morir, fe non di duolo , 

Hor 
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m itoyche tanti non pur annì, e luHri 
Ma rnoli,ed età già nacqui auante 

ChJl Rè del del di jua preferita lUufln . 
Ed a buon cor/o rolf^a il mondo tnoMe, 
(Oltratante altre fa^^ieanmeiUunri , 

Chel Hordr quel dopò me.qualantc ) 
jlmMo^eradoro^c'lmofìro altrui: 

Contento pria morir, che negar lui . 

fu chealfuo tempo fortunato giungi» 
Il che aimardoueuialta ytjitura , 
Sebenfofifortitoanafcerlungh 
'Ne zìi occhi tuoi bear di f:*a figura f 
E con nodo fi fretto a lui Raggiungi , 
Terfuot'degge.et'amaoltrarntfurai 

Ed a gradi n'honorfal^^^e fublima ; 
Douhuom ddmondo non, poggio mai prima 

* 

Douei d'armate fchtere a cento affatti ; 
2Jon pur d'inermi ferue a due dimande, 
Star (dldoyefe del debito non calti 
E quantomai ti fece in oblio mandey ^ 

Membrando, che vifti hai tanti e fi ala 
Segni e tante opre dal poter fuò grande : 
Doueut priayche fcior fi rea parola , 
Mille volte morir, non che vnafola . ^ 
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Qual ft flefft àd vdìr V afflìtto Piero , 
Sparfo di foco il rijo^el cor di ghiaccio ; 
Vedal altri con Inocchio del penfiero . 
Hfiom condannato al vergognofo laccio, 
che legger fenta al tribunal feuero 
SHoigraui ecceffi^il collo auinto eH braccio; 
T<lon giacque mai ft (morto ^e vergognofo^ 
Com'egli aldir^che fente afpro , e pietofo . 

0 quanto il f allo ^ oue tuf ci caduto 

(Dìcea) di quel di Giuda parpìugreue ? 

" Se Giuda hauejje al fuo Signor creduto 
Benché auaro di cor^d'animo leue ; 
iSlon haueria il corpo a gli vccijòr venduto , 
Che far poche bore in rit a tornar deue ; 
E vederai anco al quarantefmo giorno , 
Salirai del di maggior gloria adorne . 

Datoavit prei(^Oyforfenonhauerebbe 
Celt/iiiineHimabili tefori : 
Tenfato haurìa^che'l fuo penfter farebbe 
T\[oto a quegli occhia a cui fon noti i cuori: 
offe fo non hauria qual [{èychedebbc 
Guidtrdonar il bcn^punir gli errori ; 
Ed a tormentOyCd a ripofo eterno 
\ Mandar queflinel ciel^quei ne l'inferno , 

Ma 



^jUiatUyCb'àhiftprwtOyefifecuro 
CoiMafti la uerafua Dcitade ' 
Culle chiAui del ad promeffefuro, 
E l'altain terra , e nona potejtade , 
Ech'ener dei la pietra faldati muro 

Di fuamagion , che inquanto a te già cade : 

come fe^idapoi fallo il grane ^ 

Qud pianto fia . che tanta macchia lane . 

mr perche veggi il grande error , chefcftiy 
Eia viltà del cor, dopo queiuanti ; 
Eche vergogna haucrnon pur deunlii 

Di noi^che fummo^ià tantianm mnanti 5 

E di quei, c'hora jon ; ma dopo quejii 

Di color , che faran per fecol tanti ; ^ 

'Non ti mui uenir poco lontano . 

f \ quefto dir l'alto huomprejcl permano, 

fprende Vietro il camin j/enc^rf fapere 
Terche fi muoua , e men doue fi uada ; 
£ crede a ciafcun pajfo di uedere 
Qualche alta merduiglia, che gli iff cada ; 
-per l' herbe rugiade je y e l'ombre nere 
Van fenica mouer labra lunga firada ; 
^Ifin come deftreil premere tocca-. 
In tai parole TietM apr^ U bocca . 
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^ìma att( fa vel cielyche ti defta 

Ter darti il pnmioyOue tanti anni afpiri j 
Ter quello eterno amorychè ([in finuia, 
E mi fa degnoycb'io fafcolti e miri ; 
pel) non ti ^rautyche talhorfra via 
Jo ti dimandiyfatia ì miei defiri ; 
pjfpondimi corte fe a quelyCloio chieggiOf 
Se tifi dia la su tofto il tuo foggio . 

Tu m'hai ( poco ha) già detto chefotterra 
Molti corpi di morti fi fon defli ; 
£ che fi vedran riui andar per terra 
^gli occhi de' mortali manifefli ; 
Sei cauar te dal luogOy oue fi ferra 
LofpirtOynon daVvrnayOu'ancorelìi , 
£ gratia del Signor yche a me ti porti ; 
Dimmi ych'a che fin fi deflan gli altri morti . 

Terche conofca ilmondoyche'l Signore 
É Dio men de' morti che da* viui 
(^fP^f^) ch'egli volontario more y 
'Benché altrui mano lui diVita priui : 
Vuol ch'efcan da fotttrra i mortifere , 
JE la fpenta lor carne fi rauiui ; 
£ perchcH fUo poter vie piàfi fcorga y 
th'd fu9 mmrc il morto ftuol riforga . 
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So che la fede è vìua nel tuo core , 
£da [offrir ogriajpra pena accinta ; 
E che in queWhora horrcnda da timore 
adombrata ella fu^ma non eflinta; 
Onde in uederle glorie del Signore y 
E gli effercitiy inuittiy da cui vinta 
Sarà la terranei mondo tutto ; 

^ Sentirai gioia in me^s^o a Jcorn o^e lutto , 

7 ìmoflrerò color y che nafceranno 
Voiche comincia uibrar rai la croce ; 
Qhefol di fede armati /pregeranno 
£ ferrose focOyC mortele ciò che noce; 
E col fangue quel vero adoreranno , 
Che negaSìi è fpregiajìi cqn la uoce j 
£ fan di Chrifio Martiri nomati ; 
Tejìimonij del mondo al ciel chiamati , 

"Perche non creder tu che benché morto , 
Ter l'altrui vita è /cefo da quel legno 
Siftia fotterra^cd indi al fin riforto , 
Saglia nel cielo a prepararui il I{€gna^ 
Che debba il mondi) Mino fallo accorto 
Tentirfiyponerfinea l' ampio f degno ^ 
Maincrudplir yedxajjì ogwhordapoi 
Qualcontra alj^è^mtroa'feguacifuoi . 




Pia tanto fannie sù la terra fparto 
Da' fanti cvrpi de' guerrier di Chriflo 

Leuante,al Vonente, a l'^flro, a l'arto, 
E 'n ogm dima, che dal Sol fia ui/ìo, 
Chefe colui, per cui uoler mi parto 
Dalnegro R^tgno , fefie infteme miflo , 
l^^ceor quel a'ogni loco, e d^ogNi etate; 
Fiume farla , maggior del gran de gufate , 

m 

ìiual fia la gloria ìua,tfual fia il dilettò 
Qual a glt altri darai conforto , luce • 
^«««rfo 9«e/ c'hoggiio rhabbia mojìro, e detto 
Futura hi/ioria a veder poi t'induce : 
Quando l'alta t{epubUca, onde eletto 
T ba il ^ del del t^uà giù principe , e duce 
Ornar y eiraidel fangue di cotanti 
Mattili difuafede , e guerrier fanti ^ 

Cbe ti parrà ne l'alto corfentif e » 

Quando d'intorno haurai tante migliaia ' 
E d'huommiy t di donne ^ a cui'l morire 
Conuien , che dolce foura il viuer paia. 
Ter amor del tuo ChriSh . ed a martire 
^ttdran più lieti, the leggiadra, e gaia 
fiottane Donna a /cene , a balli , a canti, 
£.11 parte , out s'ammiri y§ue fì vantiì 

Co» 
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Con queiìe , c fimili altre non parole^ 
Ma faeite de l'alma^ che le udiua ; 
il fanto riprenfory che à Pietro uolc 
Mofirar lalte uittorie y fe ne giua 
Ter quella parte , donde leua il Soli ; 
7^è mo^to ua , eh" a pie d*un poggio arrìua, 
Oue'l fentier già prefo; in duo fi fende : 
Sen^s^a penfar ii faggio , il deftro prenda . 

Ciunti in breue del poggio in s ù la fronte 
si ferma Vietro, e uolge intornOy e vede; 
Qhi li par d'efferysu'l più ecceljo monte y 
Chitnai uide occhio, non che preffe piede, 
Sen :^a che troppo paj^ì m alto monte ; 
E chela fu fa alta campagna fiede : 
T^ò per mente li ua molto nè poco , 
D'hauer mai ui/ioy quello, ò fimil loco. 

7{on anco Varia in Oriente imbianca , 

2^^ uengon fuor gli ambafciator del giorno ; >J 
JE pur ei puote da man defiraemanca 
Scoprir noui paefi d egni intorno . 
"Poco la luna aShor del uolto manca 
ir* , ed il ad d'un bel fermo adorno , 
Che'l maggior lume il dì fune fio fpenfe ; 
Tutte le ftt Ile hauea de raggi accenfe . >< 
* 0 Sofchi 




fofchìyfehe, campagne, uatti, emonti, 
£rupi efpiagge, e liti , antri, c riuiere 

Ca/e uiUe palagi, e terre intere , 

^'depertuttojpflrlidiuedtre. 
Sembraalfin quel di terra anguflo tohdo 
rnatmagmepiccioladelmondo. ' 

E con l ^Ima -pa lunge molte miglia : 
Corre ptan, poggia montiuarca fiume: 
Hor ha diporto, hor tema hormerauiglia; 
llS.lnncupouedertrafofco,elum% ' ' 

tIi ^^^T ' '''' famìglia • 

l^^Moelungeieepre-pietrolocchi; ' 
Tra Umbre aperte de ^li eterni fochi , 

Tarea, che à hreue andar dietro le rpalle, 
'^jm lungo jouente fi lafciaffe' 
Edalcampo, a lafelua^ edalaualle 

*^^Jl°nteiriunmomentotrapaffanei 
^mUuiapiana,òaJproilcaSe/ 

^''^^Pfè feu^a fatica il diuoraffes ■ 
Come fe corfo haueffeil fuo fentiero 
Q con l de delfonno , ò del pen fiere, 

MccOf 
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j?cco 5 cfef rf^ ?w g«^y2e panìy en quelle 
^pparer gentil e non sà donde ufcite ; 
j{are prima , inde affai quafi hauefi'tllc 
Jl grembo df la terra partorite ; 
£ome quando la fera efcon le jìellcj 
\a quattro^ a dicce, a mille indi infinite^ 
Coji in tempo minor yche'l del baleniy 
tur quei lochi ermi di gran pcpol pieni ? 

pia uede, ed ode in cento e fcnto lochi y 
Feruel qual mare , ed ondeggiar le genti ; 
E quafi a riguardar publici giochi y ^ 
Correrà l altrui morti ed a i tormenti , 
fede armi folgorar , e fplender fochi , 
^d ode alte minacciey alti ardimenti; 
S'agghiaccia a Vietro ne le uene il fangue , ^ 
Tremati le membra y e f affi il mito tfiangue J 

^llora il ducey che di ciò s'accorge ; ^ 
Di poca fè (li dice) a che pauenti ? 
f^è ficurtà la compagnia ti porge 
si me y che al lato tuo ti uedi^ e fenti : 
TieH poter di colui che quìmijcorge 
Ter che più del fuoerrorfaueggi, e penti; 
Evuol c^hoggiio timoflriinhora breue 
^el y che tanti anni il mondo ueder deue ? . 

O a De- 
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^eHra la fè , fe nel tuo cor fi dome , 
E YÌnfoYT^a l'ardir chor giace infermo; 
Vedrai di crudeltà miUe empie forme 
In quaiy cb^a morir uan fen^a far fchermo « 
yien meco, e fegui de' miei piedi l^orme ; 
Horbifognafè viua^ horpeto fermo. 
Fatto ficuro TietrOy non che*l fegua; 
Ma CO ifuoi ùaffi , qt4el del duce adegua. 

1 1 fine del nono Pianto . 

PIANTO 

DECIMO. 

Oco etemo d'amor , che*u del rifplerh^ 
di. 

Ed empi il mon do tutto di te (leffo ; 
Ed a quei fai , che del tuo lume 10- 
cendiy 

7{pto ogni tempo , ogni idioma efprefio ; 
Scalda il mio pett^ , e i fantirai uifiendi j 
Si che di raccontar mi fia conce fio 
Tarte di quei , ch'inan:(ia l'alba lieta 
Moiiròal'^pofiglfanto il gran Trofcta. 




UMdam >» dì éiuei fette Angeli btUt , 

Che (lan la sà dinani^ nl'diuin tronò 
Cbt 'apra tigrati libro,p. mi ramenti queUi, 
Ifiartirtche fotta l'aitar facto fono : 
Tal chi antica ptttà ft rimutUi 
t^e* ptttialpMymentr'io di Iw ragiono j 
E mal grado de'tiofiri sì rei tempi 
Befli delio de sì beati iffempi . 

Già fuor di fe fopra di fe falìto . • 
Strage crudd ve dea per ogni lato ^ 
TieTyche da vii timor prima afjalito j 
Tu da L'alta fua fcorta afficurato ; 
Onde al fianco d liui fen giua ardito 
Di fperan^a.dc f è yi' amor armato ; 
Che gli dieta; Dimanda pur che ratto 
Sarai di quanto chiedi fodisf atte . - 

In ifueSio 'Pietra rn gìouanettofcor^e^ 

Che gl'occhi han cielo, e le ginocchia in terni 
Eprieghiardentia Dio deuoto porge 
Ter l'empio popòl che'l circonda e farà ; 
Eéfuel centra diluirabbwfo in forge ^ 
È fajji. auenta^eUfiobel corpo atttirra j 
Targli veder jsu l capo di colui 
^f^^^lUk {ij^^^ìp^^ riceuer lui . 




Étcó ^kfèlkè il VréfeiayèèU^^ 
Trimiera ja corona del rnartire 
lìaurà pet Chn§ìò,ò fantà è nùhìl Mmà} 
Che de' tuoi più begli anni in sul fiorire 

terra mandiyla terrena falma ; 
Già redo il del al tuo trionfo aprire ^ 
. Come dapoi c'han {{egriòyò gente doma ì 
iApre le murd à gli aurei carri B^ma . 

E non ti fon nel yifoyC netta te fià , *" 
È'n tutti i membri tante pietre tratte; 

Che fioccar /ente a guifa di tempefià 
Di neui vnquà dal Sol non liqut fatte ; 

Sitanti ^ngeli del ciel far gioco e fe/ld 
ti vedo intorn&yOiieH reopopol {latte > 
E quai di bianchi dugelli allegro ftuolé 
"Portar per l'aria la bell'alma à volo * 

J^ey2i cut t'ho li fmuiacro mo^ro. 
Morir vedrai veracemente ancora * 
Che poco dapoi fpentò il S'ignortiofirà 
Conuien,cb'4 fajfi flagellato mora . 
Stefano e' l nome yvri del collegio vcjìró i 
T^on degli vndeci eletti che fon bora ; 
Ma de' fette ferà che feruiranno 
Quei,cbia l'infegne deltuel{è i>efranno 1 

tìaurd 



tlàurà la morte fuà confomitate 

Xon quella del tuo Cinico in molte cofe i 
Muor l'vìio^e l'altro fuor de la ci tite ; 
L'vno è t altro le vefie fue già pofe • 
^Pregano ed ambeduo per le brigate i 
Qhefon del faruguelor coft bramofe; • 
E ValtrOyeVvn lo fpirtoallhor^cbe /cocca} 
éAl padre eterno àffegna dì fua bocca ♦ 

Pedi queìgìouanettòmefchinetto'i . 
ChènudOiefolo ha contra cotanti archi ; 
E come égli al fuo T{èfo{fe ribello . 
7^e gli hanno adofio più di cento [carchi l 
Vedi come conten de il popol fello j 
Ch^ogn'vn pià toflo iì ffio di nouo carchi 4 
Che furor è il yoSirOyó gente fiera , 
TiraradhuomyComefitiraaFcra? 

iAni^ peggioryche pur la Vera altroué 
Fuggir [en^può fe non è colta affatto : 

\ Ma quèfli ajfijjo al palo non ft moue , 
Candido legno a gli altrui colpi fatto. 
Mirayche nembo di faette pione 
Soura il fuo corpo ;ed egli in vifiajn atto 
Mofìrà riceuer lieto le percojfe i\ 

Qonie fuo fcettro ogni faettaf offe \i 

O 4 Tori 



Ton mente a ijuf llo humiljcbe fòtto adunthi 
Taglieftti ferri hor braccio hor gamba porge 
Dicea il Vrofeta t qufifuoi foT^ptrunchi ^ 
Off re al ùgnor^cbel tutto d'alto Jcerge > 
E d ogni mmbro ch*emota man li trunchi, 
7^01441 fpeme di gloria in luiri forge ; 
Deh^ Signor mio ( diffc già malie il volto \ 
Vjifoflolfanto ài buon Vroftta yolto .) ^ 

• 

5e'l I{èycFio disleM pìdl è negai y 
Tufedel confeffalH ancor non nato | 
Ti meni sà nel titloie diati homai 
QuelyChe jotterra hai tanto defiato ; 
Bimmi^chifiacoHuiycheviHamai 
T^on m-ba d'altrui m^rtir tanto alterato Vi > 
Tq^el tormento fo campo oue mi Heue; 
il che fen\a cagion ejfer non deue é 

Merauiglia non è fe dì cofìui ' 
Viù che de gli altri di faper ti calè 
( Difje il Vrofeta che già d'am bedul 
Uauea prejente il ben futuro^ e7 male 
Che gran conformità vedrà f^ in vui , 
El fuo peccato e7 tuo fia qua fi eguale - 
Com effer può (rifpofe) che peccare 
Tojia htiomgiamai sii ^^'^ vada pare ? 

^ QueSìij 
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QueHhcbeH [angue hoggì ti par^che ver fi 
( DÌceà) per tante piaghete fi crudeli 
T^el ricco fregna nafcc rà de' Verfi^ 
D'illufirigemtoriy e pià fedeli 
Ul nofiro f(è di te ne tempi anerfs ; 
Che pir viltà d'tfferde'froiticeli . 
Miferycbeti doucua di lt4Ìftn':(^a , 
Tià il viueryche'l morir, porger temen'^a . 

Sarà del {{è di Verftà fi gradito, 
Che non gli negberà.cofayche chieda { 
£ ne graai di gloria prefirito 
^d ogni gran Baronie h'appò luifiedaf 
f arollo poi dal f\è menfauorito , 
Vvdir^the a QhriSìo il giovanetto creda i 
£ li parràiche quefia macchia ojcure 
In lui mille virtù candide ^e pure . 

Onde tante luftnghe, e tanti prieghij 
yferà feco l'alto feduttorre : 
Che al fin faràiche'l giouine ft pieghi, 
Che*l vero Dio difpregi, -efalfi honore ) 
Chegl^idoli confiffi,e ChriHo nieghi : 
E fian per aggradir al I[eo signore , 
Venerati da lui gli altariyC ì tcmpij 
De gli yingioli di Dio ribelli^ ed cmpif . 



emine amato in mt's^oàcauAlìtrì : 
Lieto ^ed altero non entrò mai tanto 
In real pu^na^on gioco j oue egli fviYl 
D'dr Jir^di forT^a, e di defìrcT^'T^a il vant$ j, 
(^omt tra fitrt prefo^e rei guerrieri, ^ 
Certo del premio il giouanetto fanto; 

crudo loco andrà ypago, e contento 
Già preparato a l ajpro fuo tormento . 

Sen':^ ordine del cielo non s*elegge 

D.derudo R^è più, che altra pena^que/ta o 
t*nel l{egno dt Ve rfi antica legge, 
Che shuomo il i\è mai d' vbidir fi rejìa : 
sia da colui che la bilancia regge 
Trima di braccia fcrmojindi di te Sìa s 
E chtl tronco fi gittiiti vnvil logo , 
SenT^a honor di Jtpolcroynè di rogo • 

S'huom che d'yn ì{è la nkaieflà difpregi, 
che come ogn'altro in cener fìa ridutto; 
Conuienycbejia (ne" giouan priuilegi) 
Co'l troncarli tre membri a morte addutte ; 
Chi al signor de' Signori, al ì\è de* f\egi, 
^l padre etcrno,ed p.1 fattoy del tutto , 
f^itn meno.acciù la pe^a al fu Ho f.mbri; 
Dt'gno è,ct(€jroricQ jia ^i tutti i membri . 
. Deh 
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^eh perche non fi troua hoggì nd mondo 
(Vietro gridò) chi le mie membra pxrta ; 
Qbe riceua tormento anch'io fecondo 
il fallose ueda la mia carne [parta ? 
^ quello (dijje il faggio ) io non rifpondo 
jyal fegno hauuto acciò che io non mi parta . 
Dunque del fuo fimil qua fi prcfagOy 
Hoggiil tuo cor d'udir di quefio è uago . 

yedi difchiera , e d'arme cìrcon data 

Donna j che [pregia altrtii minacci, e prieghi; - 

Che a morte con [e te altri condennata > 

3y 6w vuoly che beri da a gli occhi fuàift leghi ; 

Quella per non negar una fiata 

Q^d y che tu per timor (li dice) nieghi; 

"Jbjonmen del corpo tormentata l\/i Ima, 

Del martirio otto uolte haurà la palma . 

\ 

Com'e0er può (dirai) che d'alma uote , 
Tante fiate un petto iniqua mano ? 
Tormentar milie uolte ben fi dote, 
l^a non più d'una uccider corpo humano , 
yedi quel giouanetto , che percote , 
Con le palle di piombo empio pagano ; 
E duo che fiere al petto, e su le terga ^ 
^ colpi di crndel ruuida uerga 

Mira 
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(JHtra quella JdJJofa horida ial:(a. 
Che con aìtiere cime il ciel minaccia} 
Vn* altro il cruda di làsùnè sbal'T^a , 
E (el diuoran pria che giù fi giaccia , 
eli fierpi c ifajjì; guarda quelcbes''aì:(j!l 
Sà'l defiro lato con ij^nude braccia , 
Grane è l alta fecure , e cala in fretta^ 
f w tre colpi tre capi à terra gctta^ 

/ tronchi capì con le fredde lingue 

Odi, ch'ai l{è del ciel chiedcn mercede} 
£*l vitai falde in lor tutto s efìingue 
Tria^che fcintiUa eflinta pa di fede. 
Odi come ben grida e ben dijiingue 
Ciafcun di lor queU ch'egli adorna , e crede ^ 
Ben ha tu il volto^eH cor di dura cote 
$e non ti copre alto ro^or le gote, 

QueHi ben nati giouanìy che'nfieme 
^l trofeo del martire ,eil ciel deflina; 
Debbon d*vn ventre yfcir , nafcer d'un fem^ 
"^^e la città del mondo hoggi l{€gina . 
La donna, fh'è tra lor, che nulla teme 
O minacciar di ferro o diruina ; 
Lor madre fia , felicita nomata, 
7iÀ ch'altra dèi fuo tempo fortunata , 



V 



pi S, VI ET 1^0. Ili 



Jten ft con uìen a lei l'altero nome , . 
Cotanta baurà la sà felicitate , 
yedi mei reoyche le difciolte chiome 

' Trcn de, e'I ferro, al^a^o troppa mdeltate; 
Già tronca ilnobil capo; horecco, (omg 
jl l'alma generofa otto fate 
la gloria del martir Jar^i conceda ; 
Sette ne' fette figli vna in feflefiaf 

t 

Ouaft in tanta gloria inuidiofa t 
Ecco (fltra Donna ch'altretanti figli 
T^on purfotto il martir ue de gioio fa ; • 
Ma par ch'ella gli inanimi, e configli 
^ morte deliar cruda e penofa . 
J giouanetti hon ancor vermigli 

' Del fa-Ague lor , uedi che paion uaghi 
Difentir tofio ferro , che ^l'impiaghi, 

'J^afcerà que§ìa da quell'altro poco 
Lontan , ne la fuperba alta campagna 
Doue gonfio d'honor torbido, e roco 
D'altere riua, il Tebro irriga , e bagna . 
lefia non men di tempo che di loco 
E di progenie, e di martir compagna. 
Tanti anni aedo, quante miglia lunge 
l'una da l'altra al mondo, ed al fin giunge, 

Qaafi 
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i^fafi all'ai il dì fi duol , che men felice 
Ella morrà de l'altra e men contenta ; 
Che dopò i dolci figli , a hi non lice 
Di vita u fcir, ma pria di lor fia [penta , 
E l altra di lor morte fpetatrice 
Ur i giù per Chrido maggior penna fenta: 
E fecurtà maggior nelciels*auan':^i ^ 
Toiche fi manda i cari pegni inan'j^i . 

Donna non ti doler , che fera corta 
LdlentananT^a dicoiìer^ chelafji; 
Ti verran dietro il giorno dapoi morta , 
Ter le iiefje orme^ e co i medefmi pajjì : 
Tu dei figli in trionfo farai fcorta , 
Se l'altra nel martir feguacefdffi ; 
Te n andrai fciolta dal mortai tuo uelo j 
^ ueder preparar lor fedie in cielo . 

La gioia y ch'ella haurà^ perche fi forga 
EÌ fette figli il fin fi crudo y ed empio : 
Scontrar ^otrai^ch^a tuoi date fi porga. 
Che ufciraipna del mondo , il fanto ejjempio ; 
oltre c'haurai martiro che ti fcorga 
TiH giorn i auanti al glorio fo fctmpio ; 
E qua fi ad honorar l' alto feretro , 
^ndrà tuo fpofo inan:^ , e ifigliadictro . 

Che 
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che yuòl dir (diced vìetro) che fra tanti. 
Che tu mi mojlri martiri felici 
T^ejjunnèviene di quei fcalT^i inanti, 
the selcffe il Signor per cari amici ? 
f si ben ìo;che*l mondo d'hoggi auanti 

perfeguirli da mortai nemici , 
Come fua boccayC tua talhor prediffe} 
jl cuirifpofe il nobil huomo^e dijje . 

%leffun vedrai qu ì Tìetro dì colorò ^ 

Che mentre il l{è del del qud già fi vede , 

Eletti furo nelfuo conci fioro , 

O d'vdirlo,ò parlar gli hebber mercede • 

T^cjfun (guarda pur tutti) dico/loro 

Vedrà il figliuol di Dio^fe non per fedi . 

E tanto più la Fè di premio abonda , i 

Quantoin cofe non vifie ella fi fonda - 

5^0» fi diy che femhiani^a hoggi qui fcorghi 
D'huom c'haura in terraH fuo Signor mai viftof^ 
^cciò che del tuofaHo più t'accorghi^ 
E più t^aUegri de Vhonor di Chrìfio , 
Ed ai fanti guerrier più laude pnrgi; 
Tofcia.cheH fine loro hauraipreuifio . 
Che quel ch'vnqua non vidercrederannc '\ 
E mantener col fangue urico il vorranno. 

T Già 
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eia tr potrei wofìrar, de ì tuo compagni , 
Qual'ef)tY deue il fin penofo,e dura; 
E cerne dtltuo [angue ti ttrren bagni 
7 u Tu tro ancora nel tempo futuro ; 
Ts^on timer ^che frodato tu rimangi 
De la tua palma^nò. Uà pur fecuro : 
Ma in quifto campo d hoggiy e quejla moflra * 
7{on ha da comparir la Jchiera yoSira. 

y^ergine mira a cui fi moftran I{ote 
Girar contrarie; on d'ella fi fgomenti: 
Vedila al del tener le luci immote^ 
La machina abhorrende de' tormenti; 
^l cielyche bello intorno par che rote. 
Chiamando leifoura le ftellc ardenti . 
Tar che degli affi lo flridor la infcfte 
Ma la con foli ^armonia celeSie . 

Vediyccme percoffa in cento parti 

S'*apra ogni rota,t'n cento pe:(:(i yole ; 
, Lampeggiar fanno i tronchi in aria fparti 
B^afoi lucenti ych'arman la gran mole ; 
Vedi come degli huomini cofpanìy 
il legno quefta,e quella vita inuoli . 
T?ar y^ch'a luifoura ti fulmine riluca ; 
jE tocco cento fulmini produca • 

Mir* 
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cJMiYci^come dì [angui al fin rofieggi 
De la vergine bella y il latteo collo } . 
E come ne la polue il crìn biondeggi 
Bel capOyche dato ha l'rltìmo crollo. 
Haurd fepolcro il corpOyOnbebbe legge 
Mosèy quando in difparte ^ngel chiamoUo ; 
in feretro di nube al^^^ar fi vede , 
E coro alato il fegue^ed antecede , 

Quanti ^d'alto fa per dottori armati ^ - - . 
Da quella pura vergine andran vinti ^ . 
Che dal crudo tiranno congregati , i 
^ difputarcon lei verranno accinti ; 
E benfaranpredendojfortunatiy 
Toiehe ne' lacci del nemico auinti \ 
Da gli idoli parici fai fi y€peri4€rfr 4'^' 
Saranno al verOyOttimo Dio conutrfi . 

"Fon mente Tiero quante verginelle ; 0 
Guarda colei ycui par che nulla aguaglie^ ^ > ) 

cuifirappan del petm le mammelle 
• Con ìnfocatCye rigide tanaglie ; 
Com'huomo che da legno il chiodo fucile 
Si che'l fumOyé rodare al del ne faglie 
E quanto da quei fieri ella è più afflitta , 
Tanto più nel martir nman inuitta . 
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quefiefuelte poppe altro alimento > 
Che non è quel^che da l'ynite forge : 
Da quel liquore «* corpi nutrimento, 
Quefio alo fpirto eterna vita porge . 
TaryCh'eUa dicti:Horcemeadar tormenta 
. Ta nto inhuman ycieco furor ti (corge i 
^on tifouien crudel che in cofi fatte 
Fontan e^tu heutjii il dolce latte . 

Comi ti balia il cor perfida mano? 

Stracciar quei pomiyon d'ogn'huo crebbe jO yifiei 

Ma creder non pofs'ioyche petto humano 

Corpo tanto efjecrabile nutrif}e[y 

Ma la Tigre più fiera che l'mcano \ 

fremer per le juefelue^ynqua fentijfe ; i 

O il Mofiro via più reo latte ti porfe, \ 

Chi Libia mai ne'fuoi deferti fcorje . ! 

I 

0 veramente buona verginella , I 

' (Chetalfoneràil^pme)oquantevolte, | 
T^e' ricchi campi di Trinacria bella , 
Saran da te le fiamme in dietro volte ; 
Ch'andran battendo in queSìa parte , e n quella 
^ guifa di gran fiume infieme accolte ? 
E quante volte ouunque il ver fi crede 
J petti infermi bauran per te mercede i 




Cran cofe io potrei dir dì tfueflc iut^ 
Cbefian qui giù cotanto venerate ; 
Ma »on voglio im pedir le tua tue , 
Che 4qfian di ueder Valte hngatèi 
Telici terre, doue l'offa fue 
•Porà ciajcun d'effe due beate: 
E fin cheti del del mondo il fin rimene , 
Di gratie , e di miracoli fian piene . 

Ecco una che uien dentroa le fant àrme 
Di quella a cui cfue'reifuelferle mamme; 
E quanto ha di martir pià uarie forme , 

* tIh di caflodeftr par» che s'in fiamme s 
Ecco che uccifa nel signor ft dorme, 
l'altrui lafciuieuinte , e l'altrui fiamme. 
El fuohel [angue illujira Siragufa , 
ria più j che non fan l'acque d'^rmfa* . 

Lucia fari con opre al nome eguaH i - \ 

Da la luce del cielo eUa nomata ? 
E fia qua giù da' miferi mortali 

; Tenuta inan ^/ à, Dio per auocata , ^ 

Contra tutti acci denti e morbiyemdi 'ém^- 

> De la luce de gli occhi a noi fi grata i 
E Voffriràn d'argen to , e d'or per uoti 
Mille occhi ogn hor n^e' templhi fuoi deuoti, 
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Èccétuiyn'altra Martire gentile , 

Che tienfotto ìl fuo piede fiero drago , 
E calca ie [pregia come cofii vile , 
S^egli,e'l no/Ir» auerfarioy che t'imago 
Hmibil prefa ( com'ègià fm fiilt) 
si pen fa Sgomentar la gran virago ; 
Ed ella col vigor, che le vie» d'alto', 
tha (come vedi) opprego al primo ajfalto, 

'Hfi'etafuapiu ver de, e più fiorita, 
0 guanti haUrà cojiei vari martiri ? 
Tal che'l troncar del collose de la vita , 
Eia la maggior mercede a'fuoi defiri , 
0 fial è il nome vera Margherita, 

Jicui'candóitmuienyehe'lmondo ammiri* 
Ufor-^a a irciyper dartormento^manca j ' 
M tu di foferrirli nonfei fianca . 

f^edi oltre tsàl cri» biondo di colei , 
^prirfi Ma è balenar fouente j* 
hor v.edi cento mani intorno a lei , 
Chiparycl/t>gn'vno a gara la tormente 
*A i fiero vecchio, che ti fè cofìei 
( Efclama Vietro ) che fi d'ira ardente 
nf cnnla prendi e col coltel la fcannì , 
it* l pìH tenero fior de'fuoi verdi amà e 
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pia ifuefla U fplendor dìTs(icomedk 
SanU dì z^elo^e Barbara di nome ; 
Quegli è'I fuo padre, e la fua tragedia 
lo ti narrafjì ( diffe il faggio ) € cme 
Di fiagelloyC dì cancrene d'inedia ^ 
Emm erti del l a ffiiga;^ per le chiome 
tdl fitJ^ la prendale di fua man l uccida j 

10 ti farei gìttar lagrime ^e Brida . 

Sarà de ta donzella il graue eccejjo $ 

11 voler fè(o Chriflo per marito , 
Credere^amareye riuerir Jolejfo ; 

Mal fiero padre nen n'andrà impunito s 
Ch'ei fia da fìral del cielo a terra mefio } 
Ed a lei fia per grafia flabilito 9 
Che qual ver lei ricorra per fuo [campo ; 
di fulmine tma^ n è di lampo . 

• 

Che faiìnon vedi quel crudct che legU 

4/£ / nobil collo vn duro fujfpf graue^ ^ ^ 
E nel fiume vicìn mnge ed annega f 
Quell alta donna^che morir non paue . 
Quaft am^i Udì la fento^ché- Dìo prega ; 
fa signor mioyche con queiTacque io laue 
Tutte lofcuremacchie^ond'io fon tinta ; 
i che già nfti ogni yil fiamma eftinta . 

y + Sian 



Sian V acque ^u'iù mèirro \ mòtte ^ è ìaudà^ 
Del funge, eh* io uiuendo , giacqui inuolta g 
Sia l mio patrio ùntene il fonte fàcirò , 
Ou'hoggi io mi batte'^ai un altra uolta ; 
^cciòjche VMma micty ch'a te confacro^ 
Tanto più cara fia la fufo accolta , 
Del putrido terren gid fio fa , e priua, 
Quanto pià pura al tuo co f petto arriud • 

S.'breue il tempo (Efaia dice) homai 
Terche t'addito queHoye quello ^ mite 
Cader di fpada rimirar potrai : 
E mille andare in ceneriy fauiBe . 
Volgiti ad sA quilony di la vedrai 
Tene Sìranìere ) e numerar le fiille 
De la pioggia fa p rai di molti uerni ^ 
Trìma, chei tanti Martiri , chefiemi o 

La uijla tua di lagrime uefiìta y 
Trefo à confn fion, ed aUegre':(;:^d 
D'innumerabil gente , che la ulta 
Ter cwfcfféLr GlESV lieta difpre^^a J 
Confortar hor Tietro l'^ Ima per l udita , 
De i fjroprif Stridi contri fiar fi aue:^':^a ; 
Odi com^ a l'mftrno il Mejiia fcefo , 
la preda altrui con forte mano ha prefo. 
I Ifine del decimo Tianto . 
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PI ANTO 

VN DE CIMO. 

I^gofcioft fofpir 3 lagrime trifìe > 
DÌ miferabii hiorriy proprio diletto} 
O pcnfier^che la colpa egrifegui(Ì€y^ 
Hor , th' altrui grafia adempie il mìo 
difetto } 

Se mai da torno a lieto m figgi ile , 
tìahbian quefti mchì tregua ^ e éfue^lo pett^ i 
Mentir del mio signor le glorie afcolto : 
Dijje allhor Vietro > in fe tatto raccolto ^ 

ì^èlagrimofi r{egni di foìterrà 

(Ejaii cominciò) la' ve ombralo gelo 
T^on disfa Sol ; la fama a cui non ferri 
Sue porti mai l'inferno , onero il cielo t 
CiÀ huccìnaua , come sii la terra 
Sen già il ^Jè del cielfotto human uelo t 
Ed l'alte opre y chVifacea qua fufoy 
Sparfo il grido , è l'odore era la giufo , 

. Sparjù 





Sparfo era ( dico) tra nuet padri fanti 
T^e tenebre ft uneri rinchiuft j 
E i ni minihri de gli eterni pianti 
Tendean via piùjChe mai dubbtj^ecmfup 
Chel ifecchio simeongran tempo inanti^ 
Toic hebbegli occhi auenturo fi chiufi , 
Che videro quel dì tanti anni atte fo tj 
Bragia lieto à It mefle ombre fcejè • 

Ed a quelV^lmc fante^ e venerande 
Detto haueaycome qui bambino il tenne 
Tra le fue braccia; e che fotterra il mandi 
In paccypofcia ch'egli il vide^ottenne . 
E come poi Inulto Signor^buom grande, 
7V(e/ bel Giordano a batteT^ar fi venne 
Ter le fue man; fatti gli haueagià certi, 
il cittadin beato de' deferti . 

Edoltra ciò nel doler 0(0 fondo y 

Oue vfcio a prego human non fuoleaprir/ij 

^nime fgombre del terrefle pondo 

yedute hauean più volte dipartirfi, 

E da [Merra ritornar nel mondo 

Ver le la [date fpogli tiueftirfi : , 

£7 Pyj? infcrnal, contra ogn'vfata legge, 

yidc fcemar di fuepenofcgttggie • 

E cme 
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1 come amene a Vhwom naturalmente > 
Che quanto pià s'appreffa la fperan's^a 
^lfrutto;pik il deftr diuifne ardente , 
£ più par lungo iltempo^ che gli Muano^a ; 
Cofi la già quella bennata gente y 
Cbiufa tanti anni in tenebrosa ftan:(a ; 
Cuardan bramo fi^e credon d*hora in hors 
yeder [puntar la de fiata Aurora * 

JE gli quei ca^ì in yite facerdoti 

E quei padri e quei F^gi ,e quei profeti : 
^ cui quà su viuendofuron noti 
Del confìglio diuingli alti fegreti • 
S*vdìan fouente fuppliciyé deuoti 
Dar [reta al I{èyche li doueafar lieti j 
E dejioft di ueder il Sole , 
Sciogluan le fante lingue in tai parole 4 

Sùuengati signor iti tua promeffa > 
Che per bocca di noi l'human legnaggìó 
tìebbetalhora;mira homatVopprefìa 
Turba de tuoi ^veniica il lungo oltraggio 
Tsfel gran nemico^ e poi chel dì s'appreffa 
Del tuo fplendor^ debjpunta toflo il raggia # 
Sian l* ombre noflre dileguatele rotte; 
t^pri vn bel giorno dopò lunga notte , ^ 

Mille, 
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Mille y mille anni, e mille, e pià fon uoltì, 
(Se fin "^fa il Sol cantra fi ponne i tempi) j 
Che noi priui d'honor, q: à giùfepolti , 
Tungendo inofirifiUi» e gli altrui fiempi 
E q stanti mai 4i mortai nodo fciolti 
S pirti humanìfifonoy e buoni , ed empì ; 
D ogm part( del mondo in un ridutti ; 
"Preda del tuo nemico fon qui tutti, ' 

"Per quelle di pietà uifcerey fante 
Onde deriua a noi l'alta mercede ; 
^onconfentir,che più fi glorie , e uanté ] 
Il f{eo di tante, co fi ricche prede. 
.Aprine il dì ,Jciogli te tante è tante 
Schiere, che tu loco oue mai Sol non riede. 
Ma fempiternohorrorc il tutto ingombra j . 
Sicdoìi penofi y de la morte a l'ombra s 

Quando facean pià calde, burnii preghiere 
L'atiime iUuftri , in quel d'horror fi pien» 
Career y cotanti anni pregiontre : ■ 
E forfè in ponto , che l'atten don meno ; . 
£eco , che gli occhi lor repente fere 
yn nouolume aguifadi baleno: 
EJodon d'alte noci correr faono» 
Qjalfuol per l'aria ribombare tuono. 

aprite 
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l4prìte gli rfii Trincìpì infernali 

(Sonan le y od) aprite Mme mal nate ^ 
Le porte ine{forabili eternali , 
E centrerà del ciel la Maieftade ; ^ 
di l{è de l'alte glorie, (d immortali. 
£hi è queflogran I\è cui p^te/iade 
si da fi noua.e tante, fi gran lodi? 
Gridanydegli .vjci horribilU cuSìodi . 

£uelgran Signor^quelB^ f off ente, e forte 
. si rifpondeypiù ch'altri sù la terra , 
Che viene a vincer voi vinta la morte ; 
Signor^pià ch'altrOyValorofo in guerra . 
Due volteye più yche s^apran l'empie porte 
ISjmbemba il grido ;indigittar per terra 
l{otte dal diuin pièys'odon di botto, 
E'I ncrofuòlfi fenton tremar fatto. 

fiér quél ft chìaraye fi fonora tromba 
Dirà le fpoglie el Bjde l'ombre tolte ; 
E*l romor grande ycbe la giù rimbomba 
Ve le fchitre infernali in fuga volte : 
Tof eia yciy intorno alia tartarea tomba, 
Oue l'anime yiue eran fe^olte, 
llByè del ciel vittoriofo jcefe ; 
jS l'alte belle, e gloriéjè imprcfe • 

Mntra 
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Entra dì Chriflo l'anima beata , 

£ mille [quadre d'ingioi d'intorno , 
E la luce tanti anni de fiata 
La douemainon fi conobbe giorno . 
Él nofiro primo padre^e la fua amata 
SpofuyC" figlile nep0ti d'ogni intorno 
^fìorgon lietiyC fe li fanno incontro, 
Stupidi d'aUegrcT^T^é^al primo /contro . 

pur ne' campi, the Sfll nero auolge 
Manto, imprejjeH signor le fue vefligie 
E ne la via, ch'a refrigerio volge 
Dopò le fiamme fue fqualide e bige : 
Ma de^ neri-antri yC de Vofcure bolge j 
Oue'l dannato popol più s'afflige ; 
Tlon reflò parte oueH Signor non entre , 
Toiche ingombrò de la gran madre il ventre. 

Che doue non andò fra la gente egra 
L'alma felice, vi mandò ifuoi rai ; 
Cofi la region penofase negra 
Luce vide quel,dì,non vifta mai ; 
Laqual ben rifchiara^^non rallegra 
Tutti egualmente, o fcema d'altri guai : 
^nT^i quanto a gli Eletti apporta gioia , 
Tanto aimal T^ati apporta pianto,e noia. 

Quei 
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Quei ciechi horrendìj tomentatilochi , 
Ouc luce^che fta^mai mn alluma : 
Se non ^uel (forfè) che gli eterni fochi 
fan de' dannali^ oue l terren men fuma , 
L'ombre campagne di lamenti rochi 
Veggon fuggir fi come hauejfer piuma} 
E far l'aergiàfofcé y e tenebrofo 
Via più che'l nojlro chiaro luminofo • • 

Città fuperbuj ed a regnar femore vfa , 
Trefarepcnte d'improuifo affatto; 
ISlon refiò mai fi attonita^econfHfa 
Dapoiyche vide le bandiere in atto 
Tiantar sù'l muro Of} d'ella è cintale chiufa , 
£7 rigido liofie fcendergiufoa fallo t 
Clje per fuggir da troculenti^ed empi , 
chi fuggi ne le torride chi ne' tempi . 

Come quel I{egno e tenebrofo e trifto 
Turbar tutto fi vide in fino al centro , 
iluando linfegnc folgorar di ChriSio , 
E l angeliche fquaire vide dentro : 
E quella croce youe morir l*ha viflo 
Con tanto $pprebrio,al7^atairfen per entro 
Vinftrno glorio fa A crudi Mofiri 
fuggirò inan 7^ per quei negri chiojlri • 

rifchi 
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Pìfchicomó di Serpi y rrli di Lupi 
Dannose rughi borrendi di Leoni i 
Zmpìùn l'ojcure vtiUi e l'afpre rtupi 
Strida come di corui^e di bubot^i : 
Corron per gli antri cauernoftyC cupi 
Trofondi bomhiyC fpauentofi tuoni : 
S'odon coft talbora^e ben lontano , 
^mbombar Btna^ Stromboli^e Fulcano-. 

jQualfu à veder fotterréi ine Atenató 
Satana, e gli altri principi infernali^ 
Qhia guifa di Leon tanti anni è fiato 
Diuotator de* miferi mortali^ 
£ la Morte già figlia del peccato 
Vignoran'3^a cagion dì tanti mali y 
E la difperation contra a fe volta 
DÌ mille, € ffiiUe afpri legami inuolta , 

É la dìfcordìa in fe fieffa dì f cor de, . 
E la guerra affttata d'human [àngue i 
rodiote l'lra,eH furor, che ladra, e morder 
E de l'imddia il freddo,t liuido angue ; 
La frode, e l'^uaritia, è l'empie ingorde 
Cure, e quei morbi,ond'huom fi more^ langue^ 
E quanti vitif,e malialbergan iui; 
Tutti fuggir vM,ogir cattiui ? 




I{€gno cui [otto il del non è ch'adegue ; 
Ter fecol tariti ydi \è tanti ypieno^ 
Conia DiuinitàfceJayConfegue 
V^lma^in [patio mivor^che d*un baleno, 
la vittoria^el Trionfoyche ne fegue , 
Trarrò io con lingua d'huoniyai huom terreno: 
Che fu dal corpo a un tempo vfcitOyC giunto 
Lo fpirtOyC vin fé, e trionfò in vn punto . 

Tomafedel cinta di ferro il piede 

evolti anni al remo fotto Moro , ò Scita : 
Che cento volte il dì la morte chiede , 
Che ponga finca fi pcnofavita; 
Tsiongiubila fi forteyS' ella vede 
Schiera de' fuoi faltar sà i legno ardita; 
E'n prora il buon gucrrier la flrada aprir fi; 
Del legnose de la gente infignorirfi . 

Come quel fanto fluoly quei Tadri illu/lri , 
Che per quegli antri latebrofi è negri 
Tanti hauean fofpirato & anni, e luflri, 
B^tto fi fero oltre ogni modo allegri ; 
Quando qual Solyche'n Oriente luflriy 
£ terrayC marco*lfuo fplendor rallegri ; 
Vider l'armene la lucejch'iuifplende 
DelB^ delcielych'a [carcerargli fcende . 

Ecome 

( 



Quelle tnchte^lme, quel buon popd Canta 

Scioller l ardenti uod in nobU canto 
Benedetto il Signor, che /iUént/ 

^Jj^'^^'tior di q,eft'aria il nero manto • 
^^»f^oi{è toltele /paglie opime, * 
sua cara plehe , ecco il signor redime , 

il^ e/le fante, gioiofèalme parole, 

preparate dal dnu» Vrofcta, 
Ch orecchi d, quel t^e^no udir non fole • 
Cantola turba auenttrofa, e Leta - ' 
^/ *ttre, ed altre fmiliche'l sole ' 
(Se P.^^l^' pàcmcffc il gran pianeta) 
Hau an fatt. fermare ad afcoltarle 
Hè lingua humana baSìa a raccontarle . 

spiedi del Signor quei fami heroi 
Gmarfiheti, e fommo bonor li fanno 

Oajcun desij, pur cedon tutti , e danno 

Chada,,rnar dtmano iLano iluanno • 
Ijnfrme.ogntun , per fe dan gratie eìod, 
'^^''^Ito^è.c'humUgliaccogUe, édode 
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\^ mojlrar la cui gloria , anime molte 
Con lui da l'ombra de la morte ufcite , 
^ vetufli fepolcri lor fian volte 
Vrendendo ed offa , e carni incenerite; 
Se da mortai condition difcioite , 
Saffd colui eh' è uita de le uite , 
?s(o7 sòy nel pojjo dir^ e farò una 

Di lorOi apparja m bora à te opportuna . 

Vero e , cheH Sol del Sol ucnti bore, e uenti 
(TS^umero fpejjo dal gran Dio gradito) 
Vuol negar lume a juoi begli occhi jpenti } 
MaH numero de labore è homai compito • 
ti da Inatte ben nate ^Imc Ucehti 
Che facean bello efercito jeguito ; 
òe n andò uerjo il loco fortunato , 
Onde fu ^damofon difnorcccciato V 

Se fofie flato ad buom mortai conceffo ; r 
D'incontrar quel trionfo gloriofo; 
Ben fi potrebbe riputar quel deffo 
Sour ogni human a forte auenturofoy 
Ciua in me^^o al I{è gran de ^e intorno ycappreffo^ 
De' fanti heroì l' efercito gioiofo , 
il mille fcbiere , oltra qui Womb^( pk^ 
Di tutte le celeflibicrar chic. 
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E come quei gran padri a Dio fi amici , 
E queijC hebbtr qua giù fcettri^ e corone , 
Co fi i eelefli fpirtiban yartj offici 
T^el bel triorifo^e quali alle perfone : 
Tortano le ftmbian':^e vincitrici 
De l'armi prefentafe al grande agone . 
Vane gli angeli y e parte i vecchi fanti , 
Che profetate l'han^gran tempo inanti • 

Che la coIona arrecale chVl flagello , 
Chi la ghirlanda di pungenti rufchi ; 
Chi U cannale la [pugna , e chi'l va fello 
Tieno di quei liquori amariyC fufchi; 
Chi de la Croce il fegno inuitto, e bello , 
Che par che*n aria a par del Sol corufchi ; 
Chi la man ycir oltraggiò la nobil guancia ; 

, Chi i chiodiiChe'l martelloyC chi la lancia . 

Soglion T{omani , in quei trionfi loro 

Inan '^^i al carro di catena auintiy (w. 
Menar fi hor Gallo hor CibrOybor TartO^horMù^ 
TopoUyC regi debellatiyC vinti ; 
E di fiumi y e di B^gni di coloro 
Sculti d'intorno ifimulacriy ò pinti ; 
E con le fpoglicy e con la gente doma y 
Entrar fuperbi la città di P^ma . 
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ìthel Trionfo yon de qua su fen pioggia 
rincitcr de linferno il Signor noliro : 
Conuien^che rada di contraria foggia : 
Terche'l tartareo p^^l'mftmal mo^ro, ; 
E lefne vinte fcbiere ei non alloggia , 
Ter trarle fuor del nero horribil cbioSiro t 
Ma ne' I{egnilorfleJJiyOue lor vince ^ 
li l{è celeftejl tartareo auince . 

Un'ampio lluol difanciaUinìyauanti 
M Trincipe del cielo fe negiua ; 
Vuoiti tutti i bei cari didi manti ^ 
Chi con la palma in rnan^ chi con Voliuà ^ ^ 
Da le lor piaghe ^ ò merce quanta è fiantt 
I{aggi di gloriaye quanto odore vfciuai 
Hauean in mano alcuni i fenice i faffi^ 
Con che di vitafur fpogliati e cajfi , 

Era lor guida giouanetta Donna j 
amabile oltra modoa la f^r fen^^ ; 
Turca di quegli Imperatrice y e Doma i 
Cotanto lifean tutti riumn:(a j 
nauta (critto a le falde de la gonna 
H fuobcl nomtyed era l Innocenza 
Candida il volto ^candida la vefla , 
Lieta al JembiantCyCd alaf onte hone/ìa. 
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Mefiana fecò compàgma feguaee 

gentil Donna, che tanto s'hùnora } 
Coronata di foice tua la Tace ^ 
E la Trancjtiiìlitàychel crin rinfiora } 
ta VuritàyCh'a Dio cotanto piace ; 
E la SecuYÌtà qual dente fora ; 
È la Viaceuole'^'T^a^e la Quiete , 
£ la Seuerìtà più^che m ii liete * 

Pra tante belle fchu reyche ghirlan hj 
D'intorno a Qhriflo fean fi lieta.efpeffa i 
Giua ilbuon Ladro.cVa la de/ira banda 
Cratia hebbe diueder fua croce meffn ; 
^IqHalytnentreyclya ìrn ft racomanda; 

Pece il signor (i bella alta prome/ia , 
Con la fhia croce in [patta ei fen camìna } 
EfpeJJo ì luì più eh altri, s'auicina . 

fortunato ladron ptti c^ahro huommai , 1 
Che l [ho do nfieyche di pochi giorni \ 
Dal bofcou letto, oue tanti anni fai 
Hor a q^ie^tijior a quegli oltraggi efchorni} 
Tofcia in quel dìytocco dafantiraì 
Di fuoi begli occhi a Dio repente torni ; 
E tra fi lieta pompale ft felice , 
Intrar nel del con tanto honcr ti lice . 
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CÌuan dìiian':(t a latto I{è due Donne , 
Le (fuai fon minijire in ciafcun loco ; 
si care a lui^che ììar lohtan non ponne$ 
Oueche fta giambi, molto ^nè poco; 
che dì color contrario hanno le gonne ; 
Vuna di neue par^Varia dì foco i 
E come nel uefitr.così nel uolto^ 
Vuna de l'altra differente molto * 

})a quefla bella del color uermìgHo^' 
Sempre accefe d'amor le luci fante; 
Ha queW altra feucro egraue il ciglio j 
In bel^pudicOyuerginà^ fembìante \ 
^mbc fon prime nel difàn con figlio > 
se bene^ hor éfueflay hor quella fiede auante $ 
Vuna hafpadàin mano.el libro in fino, 
D'odor foauehd l'altra un uafel pieno é 

Tré altre pofcìa^che par ean for elle 
^ l'alta Donna ych'è uelìita a bianco ; 
Vuna a l'altra ft fmile^e fi belle , 
che d'un parto parean^non pur d'unfrancOi 
Le loroinfegnein mano haueano anch'elle: 
E qual dal deliro latore qual dtal manco 
Juan bel gran trionfo celefle , 
adorne anch'elle di leggìaire uejìe. 

4 Chiaro 



Chiara -Elmo ha l'vna sà U nobiltefia * 
^ que/ìa man lo feudo, a quella l'afìa ; 
T^on menoafoferir,ch'a vincer preflal 
Se col mondo fi pugnate fi contrada; 
E la coraT^i^a su la vaga vefla : 
T^è par però men bella^nè mn cada ; 
Tien l'alta vn betliuto,epar,che'l tempre t 
L altra vna sfera.chefigira fempre . 

Fengon tre altre, e parch'ognun finéhìHe ' 
E pià.che l'altre legradìfca,e /lime . 
E con ragion però che fon dhiine 
QtfeSìe vltme,ei humane quelle prime: 
Ed al f{egno,che non ha mai fine , 
Terlaftrada del del bella e fublime , 
Tar ch'elle fian le guide, eie lumiere' 
C'han da condur quelle beate fchiere * 

Eran l'alte donzelle di ch'io fcriuo^ 
Fna vefiita a bianco,vn'altra à verde t 
simile a puro,e trafparente riuo , 
Età bel mirto quando più rinuerde ; 
La ter^a a rofio e d'vn color fi viuo 
Ch'a lato a quello ognigran fiamma perde, 
Moitraladiuadelagonnaroffa. 
Ch'ella d'affai vìa più, che l'altra pojja , 

Ene 



tÈ. fit dm ancor lenohil Mine i 

Tolte da Chriflo da fi lunga noia s i 

Da quai co lauri in mano , e con le palme 

JL lehvia piàych'altre moflran gioia ; 

E mentre elle portar terrene [aline , 

Difeguir lei nulla fi fiancale annoia : 

E fan che folo del fuo foco acce foy 

E Dio dal cielo sù la terra fcefo . 

Quefle.ed altre del del ydonne gradite ^ijf> 
Juan al ben Trionfo jfu bel degno ; 
iPerche quante "pirtà mai furo vditè 
Ornar terreno^ne celefle ingegno ; 
Tutte ne la fua morte inficme vnite 
tur co'l signor ySÙHgloriofo legno ; 
Onde jcorn' elle ban parte a la littoria i 
Cofi conuieny che l'habbian a la gloria è 

• 

li carOyvfiede latto Mperadore^ 

Che gemme, ed oro non rcndeano adorno ; 
Era vnanube fpavfa d'vn folgore^ 
Ch'ai puro Solca me'i^^o il ciel fea fcorno; 
VhabitoilluflreytH fuo proprio jplendore à 
1 lauri chei bel crin cingon d'intorno , 
Sono ifucifleffi rai.ch'un tanto Duce 
'h{on fi può d'altro ornar ^ che di fua luce . 

Sona 

I • 
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ionan per l'aria angelici contenti 
Ouunque l'alto, e nohil pompa puffi ; 
Canore voci e placidi jiromenti 
Si traheàn dietro e Perete piante^ e fajjì ; 
In a le beate alme fplendcntii 
0^4 et R^è ft caro a Dio,cheto non iìajji; 
^ Ma carità verft con la [aera lira y 

Che'l nume ufato ad boryad hor gl'infpira 

Cantate atgran signor^cantatenone 
Lodi ( dicea uer le belle ^Ime uolto ) 
Toìckegli ha fatto ft mirabil prone 
il caro popol di catena ha fciolto, 
E con la d^ flra che^iciel reggere mone 
il ricco fct ttro al de l'ombre ha tolto , 
Ed agli occhi del r/iondo ed a noi moiìrct 
La fya c!tmen':^ayela falute nojira ♦ 

l{icordato del grande ardente ':(eÌo , 

Onde ab eterno fua pietà Vaccefe ; 

Ter hherare il mondo^aperfe il cielo ^ 

£ l'atta fua giufiitiafè paU fe ; 

E'I diuiv He)bo;auolio d huìnan ueloj 
u/t fodisfar per noi^quagiu difcefe; 
J, i termini del mare, e de la terra 
Vidcr fua lucCye i I{egni dìfotterra • 
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La terra^e'l marCj ei lidi più lontani 
Faccian ftfta al dator de la falute : 
Cimbaliy€C€treye tube^e uoci^e mani 
c/f dir laltefue lodijnon fian mute . 
Hoggi è quel dì eh' è tolto a i colli humani 
il giogo de Vantica feruitute . 
Con qiieflOjed altro quel diuin Voeta 
Inuitaua a cantar la gente lieta • 

(^ontìnuan do il canto il ì{h giocon do , 
De l'altre opere mirabili non tacque ; 
si come priayche fabricaffe il mondo , 
Lo fpiritó del s ignor fen già sà l'acque $ 
E come il del, la terra,eH mar prò fon do, 
Ed ogni co fa fem^dfeme nacque ; 
Ed da la fua parola fa produtto , 
Con dir; Facciafiyfolo il mondo tutto « 

£ come . pria ch'ergefìa Valta mole, 
lì uago lume latto Dio produce ; 
E qual il buon dal reo fccglier jifole j 
Diuife da le tenebre la luce : 
Come feccia Lunaye fece il Sole, 
E la notteych'adombreye'l dì che luce; 
E fè le [ielle folitarie erranti. 
Egli altri del del lumi, che fon tanti é 

Cantò 
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Cantò^come la tenace l',cpa,e l'aria 
fyj^di tante gHÌfe d'animali s 
£j'<tti tn foggia^liadornò li varia ■ 
^J-*'^^dtedclef^uame,,aa q.ai / «V 
^ q^ai la lana.che'n color f, r>aria 
Hjggt cotanti ;a cfuali il pelo, e quali 

f:rnamcorpo,c,ualiinLr haVattì 
^^P^^ Alloro a gli altrui cornn^lZ;,i^ 

^''^Jl^fc^a^chnay^ota.enuda, 

Ugran Pattar nel cario di fri giorni 
L Ifetnrnoxht poi celebre fui 

S'<tcqiieti,eceJJedal'alteoprefue, 

^Jò con note quel diuin cantore, 
Chepardame:^oUlntafe k ueUa * 
Come hauenio DioF^ttn L >• 1 , } 
D.elìa.dd J.Xli' ' ''''' 

per 

^''f^'lo afe pm carole più fourano, 

£ prima j 
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pYÌmaychelhuon 1{è più in là proceda 
Bumil fi volfe al fno gran padre ^damo, 
Quaft perdoìiypcr dir ai liùygli chieda 
T. quel cui nulla allhor patea fa r gramo ; 
2s(o« pur con gli occhi par ^che glicl conceda 
Ma dica; Di pur fi glioyptrcheH bramo ; 
I>iam lode a Dio pofcia , chel mio peccato 

' Cagion di tanta gloria al mondo e fiato. j 

7>{è li bafiòy che di fua mano il faccia ; 

Ma il fa (diceua) l'alca fuafembianT^a^ 
E doue ogni animai conuieuj che giaccia 

' Col volto a terra ypii no di baldan:(a; 
jJhuom folo irfvce eretto in del la faccia. 
Che miri la fua patria y e la fua Hani^a ; 
E fere yC augelli e pcfciyCd altre cofe 
Tutte ycbefè:fotto ifuoi piedi pofe . 

£ poiché a Vhuom fi alt., mente fatto , 
Egli hebbe ogni altra cofa fottopofla 

D'alto Hupor gl ingombri gli occhi a fatto 
E da lato gli fuelfe vn'am pia cofia , 
E nè formò la Donna, ciaf è ratto 
De Ihuom compagna , e lorfu legge impofiay 
Che Vvn da l'altra mai non jia diuifo. 
Ed hebber per albergo il Taradifo. 

Epofti 
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E pofìiin lor balia gli alberi ti4t ti 
Delgiardin fortunato , che fon tanti; 
D un ai b or fola lorointtrdijjci friniti j 
sotto tremenda pena; e gl'ignoranti 
Dal ftrpe afiuto ad ingordigia in datti 
Dìfpyegiande di Dio gli ordini fanti; 
Quel perno m uifta amabile a ffaggiaro , 
Qij'a lor fu pofcia ^ed à noi tutti amaro. 

Onde sbanditi dalterren felice 
E da le riue di letitia piene 
ter Ulta altroue afflitta y ed infelice , 
^mbo duo condennati à uarie pene, 
E come arboree' ha infetta laradicCy 
Ogni fueramoad infettar poi uien e; 
Cofi lor macchia uenne a dilatar fe , 
E fopra tutti ijucceffor fi fparfe . 

yedea il gran Dio queli'huom mede fino poi 
Che fè Signar del mare y e de la terra 
E gli dia tanti de' te fori fiwi 
^precipitar morendo , anch' ei [otterrà ; 
J^ègioua punto a i yalorofi Heroi 
Il far co' yitvj mentre uifjer guerra , 
E quel y ch'ai del pofe dolore interno , 
lY tutti preda del nemico eterno • 
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Deliberò d'vfar la fua pietade^ 
Sen7;a che a la giu/iitia ft defrodi ; 
E non hauendolbuom pujjibiltade , 
JAandò il [no figlird , e ne terreni nodi^ 
fatto huorn s'auolfe U d uinitaie 
Terche sài legno affi fio d'afprichiodij 
Tofja fanar t altrui con It fue piaghe , 
Edhuom Jol^ per fatto il mondo paghe^ 

Odinofìra falute opra Vilipenda 

(Efclamail cantar fanto , ed alto intona) 
^cciò chela giu/iitia non s'offenda 
^l fiio proprio figlio! Dionqn per dona^ 
E per che l'alta jua cicrnt n '7;a fplcn da ^ 
il proprio figho in jacri§cio dona ; 
Cofi It due virtày che fan conte fa y 
Han di pari l'honor ne L'alta imprefa • 

Cofi le porte apre il signor che chìufe 
Eran del ciel e le tertaree fpe^i^pr^^ 
En quejiobd fubittto fi diffufey 
Tra uia cantando y il l\ècon gran dolcé:(':(a 
E pien di fomma gioia^ al fin conciufc^ 
Che non minor di Dio fu la grande':^':^a 
(se ben come opra fua doueua amarlo) 
/» mourareilmondoychen formarlo. 

Eia 
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È la FÌttOYÌa^ela Letitia in tanto 

Spiegauan per qudl aria le belle ale^ 

E gioiofe applaudeano al nobil canto , 

Coronate di fronda trionfale . 

La uaga Fama hor d'vno, hot d'altro canto , 

Sen volaanch>ella,fpeffoil fuo immortale 

Spirto pon dentro a la fonora tromba ; 

Onde la terra ^eH del lieto rimbomba . 

Ei Tempo ancoraché -pecchio lieto fpiega 
Vale fuCjVvna bianca t altra negra , 
E dinan':^i a l'Eterno humil fi piega, 
E di trar quello iftante fi rallegra : 
E che dia fine a fue fatiche il prega, 
E chiuda il corfo fuo con fin fi allegra : 
Toiche non fpera di recare al mondo , 
s^nno mai pià fifaufto, e fi giocondo . 

E gl'innocenti pargoletti amorì. 
Che di fanti defiriaccendon l'alme 
Tinti le penne a mille bei colori, 
E nghirlandante di ritirici palme, 
Verfun pioggie amenif/ìme di fiori 
Ci à i crin di quelle fchiere illufiri,ed alme ; 
Di che ciafcun ha la faretra piena , 
E fpargono d'édor Ilaria ferena . 

U 
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]n quel primiero , e bel giardin ch'eterno 
Ha quafi'l fiore ^ 0 il Sol formanti^ 0 chine; 
One duo vecchi iUuflri hannoilgouerno, 
Chemainon gionfer di loruitaa fine; 
Qondutte egli ha le fchiere da L'inferno , 
Ch'effer denno del cielo cittadine : 
EtoliotorneràV^lmacelefle 
JL ripigliar la già lafciata ueUe . 

K^ndranneal faffo cheH bel corpo ferra > 

Saffo felice a tanto honor degnato ; 
£l corpOy che qual l^^lma fu fotterra 
Da la Diuinità ftmpre guardato ; 
JUjpiglierày nongraucy mortai terra; 
Ma lieti e eterno y e tutto a pien beato ^ 
^gila gir sù l acqua e per l'inane , 
Sciolto da tutte qualitati bimane . 

Jn quel punto , cheH Sol Varia colora , 
£ l'humide ombre fi dilegua intorno ; 
Jnfieme uniti dal fepolcrofora 
Vfcirà'l corpo d'alt a luce adorno. 
£ la bell'alma , al modo ; che'n queWhora 
Infime uniti efcono il Sole e'I giorno, 
Fuor del grande Oceano , cbegUafconde; 
Rallegrando coH ciel^ la terray e l'onde. 



I tneffaggi del dì già vengon fora ; 

(Dijgc il Vrcfeta , al cid . gli occhi riuoltoì 
3ye guari indugiar può la Aurora 
^Atrar de l'onde ilrugiadofo uolto: 
Tempo è ch'io parta , che mi chiama l'hora , 
En q ueflo dire , ouer , che tutto auolt» 
D un ampia nube ò fciolto in aria foffe • 
Pa la uifia di Tietro dileguojje. * 

S»al'huom,che cìnto d'ombre ofiure e denfe, 
Sen va U notte , e' l torchio acce fo ha innanzi . 
Che d intoppo fecuro , e d'i rror tienfe ; ' 
Ma pria , ch'ai chiufo fi ricouri , e ftanri 
yentoimprouifoiluiuolurnefpenfe • ' 
Si che confufo , gir non può qual dianzi .- 

TalparueaTictro diresìardapoi, 
ChelVrofetaft tolfeagli occhi fuei. 

?parueil -Profeta, efparuer prima a volo 
EJmulacri di quell'alme belle. 
Come pria di lucifero dal polo 
Sparuero ancor lefchiere de le flelle • 
E fi rimafe il fanto ^pofiol f$lo ' 
Oliai era allhor, ch'egli uf ci fuor di queUe 
Tenebre de lagrottafolie\ ecupe s 
^a non lentan da la fcabrofa rupe'. 
Il fine deivndeeim» T'mtf , 
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Già lieta u felci del mar V Aurora betta ^ 
Él del rendei di color mi He adorno ; 
Varia , e la terra , e Inacqua , e la fii^ 

J\idean più de Vufato à lei d'intorno : 
E non fen:(a cagion fi come quella 
Ch'ambafciatrice y efcorta era d'un giorno 
' Il più fauSìOy il pi A uagB , il più lucente 
eh' pjcijje mai del fen 4e L'Oriente . 

Spirto di mai non più fentiti odori y 
Effalauano e poggi , e campi , e uaUi ; 
Tarean l' herbe fmeraldi , e gemme i fiorii 
E le rugiade lor perle y e cr^aìli^ 
di augei de' pigri nidi ufiendo fuori , 
Eean fopra verdi rami allegri balli ; 
E con note , che felua udir non fole 
^alutauan cantando il neuo Sàie . 



T^on [puntò mai ft luminofo , e grande 
Sà'l carro ardente il uincitor de loydhre; 
S guardando il uelo, che lanette fpande; 
'JSl^uuol nen lafciain aria , che l adombre; 
^ura fuaue da diuerfe bande 
Spirando , par , che Vuniuerfo ingombre : ' 
Già vede Tìetro ufciril Sol di Gange 
E' l mondo rider tutto, edeifol piange. 

Fede ogni cofa, oue che miri , allegra 
L'afflitto Vietroyda felftejjo in fuore, 
Toiche la notte già derata yC negra 
Sparue ; pur [ente un non sò che nel core 
CheH confola talhor , noH raUegra , 
E ^uafi fcema parte del dolore : 
Se n ammira egli , enon sa quel , che fia 
Tardo di core a i detti d'ifaia • 

Gira per tutto gli auìdì occhi a torno > 
Che defir nouo il cor timido adefca . 
Simerauigliaych'è fi puro il giorno; 
E nel campo a, diporto alcun non efca . 
Tei ch'egli ha fuor guardato d'ogn'intorno , 
Ed buom non uede alcun; benché gl'increfca^ 
Volgeri piè a la città del de fio tratto 
Sfudir^ n pieno quel , cb'iui habbian fatto . 

Men- 
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Mentre iti Juo gran cerca éCydìre , 
E chenejfun v appaia yhomaift lagna , 
Da le mura cru deli ecco huomo ujcire 
Fuor vede in atto,che [i doglia,e piagna : 
■ Targli a l'aria del corpo,ed al vefiire 
■ rn di queiyche ne duol più Campagna? 
VedCych'egli era,mentreft apprejjaua , 
Fn di ([uciychel Signor più forte amaua . 

Come amhoy& anco di lontanai han yim^ 
1 duo, dalfommo I{è cotanto amati ; 
Chi potrà dO^ de' doloroftyCtrifii 
Le lagrime quai furore gli vlulati ? 
Tuychc maggior de gli altri Euangclifli^ 
Gli alti mifìeri al mondo hai raccontati ; < 
T?oi ch'io no'l $ò ridir, per me Vefplica, 
0 dammi ti tuofauorytanto ch'io'l dica . 

Con alti piantile rotti da ftgnoi^:i(ìf 
E con note di duol fi falutaro , 
E comefofler degnai macchia /b:^:^/ , 
Ch'ejji fian'vtui e morto il signor caro } 
ò tan chini il uoUoy e qua fi lingua mo:^':^i , 
Cominciano a pa*!arjl;efcon le paro, 
le tronche fuor di boccale fcemcytanto 
le fvffocauayc le rff^rpaua il piunto. 

5 Deb 
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Èeh dimmi (gridò l'pn ioflo che diede 
LocoM pianto a la Ti>oce,ed al de fio) 
Dimmi del mio Signor {fé fi concede 
xA chil négòyche dica il Signor mio 
C«n quanti me:^i l'alma là fuafede 
Lafciò fcacciata da quel popol rio ? 
Cercaron dare a la fua morte fpatio. 
Ter goder lungamente delfuo ftratio ^ 

i 

the voifcl/io dicaVìmagina (rifpofe 
Jl giouane gentil quant'egli mefto) 
Quaifon le Teresa la cui rabbia e fpofe 
Sua vita il Signornofìrose faprai'ìrefio ; 
Dehyper quel petto,in cui yedeffi cofe 
Dor rrìendoych' altri vn qua non videdefio 
Dimmi (dicea del del l'vfcier futuro) 
le pene, e'I fin delnofiro £{èy quaifurùt 

Sé ioflo ti fi renda il caro obietièy 

Onde bora altrui dure:^^'^ n'ha diuifi* 
Dimmi quanto feguì, poiché del tetto ' 
Crudel fon fora, vH grand' error commifi ; 
Se ben cofavdir lieta non af petto y 
Comincia a dirjliamci qui pre/fo affi fi - 
Oue venir non puote huoniiche ne tiirbe' 
Fuor de le ftrade,fecuri de le Turbe . 



r 
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Sé ben di tornar toflo a la dolente ^ 

Del signor madre ^e mia cura mi preme ì 
La qualfolingua^e tra nemica gente 
Del fuofrefco dolor fofpira\ e geme ; 
tarò quely di che preghi co fi ardente 
DiJJe corte ffcyC s'auuiuro infume ; 
EragionandOytutta ria raddoppia 
Il pianto amaro la dolente coppia • 

^iù ti diro (dieta ) che s^hor m'inuolo, 
L(e lei lafcio per alcun monento ; 
Dtfw d'incontrar te mi mone fola, 
Dim^non che pietà, gran doglia fento * 
Sei è difaffo il cor che non ha duolo 
(S^(pofé a lui) de Vafpro mio tormento 
Oné via più ti prega^che non tacci ; 
Ma il mio deftr pietofo fodis facci ^ 

• ... 
É fotto oliuiye palme^e tra -virgulti ' , 

S^nchiuftyOue più nero il terren femhra l 
Ter fiar dal del, non che dagli altri occulti; 
^mbò fi fero a le già bianche membra 
^i duo cefpitifeggiOyC da ftngulti 
Mentre la fera hiiìoria fi rimembra ; 
llgìouaneajfalitotacque alquanto ; 
£ cofi poi ruppe il Jikntio.eH pianto . 
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Equal farà de perfidi inhumani, 
Chf più col ferro qi^el bel corpo offefe ; 
Riandò Iferuor de* pettine de le mani , 
Raffreddato far àyche fi gli accefe ; 
Qhe ragionando de gCinde^niy e iìrani 
Martir del noflro ChriflOyC de Voffefe ; 
Dal piantole da le lagrime fi tempre ; 
E cheH cor di pietà non ft gli fìem pre . 

Tennero ilnoiìro !{è dentro il palagio 
Del Trincipe crudel de'facerdùti , 
La notte tutta^e ben*pare al maluagio 
Topol^che pigra oltra l'vfato ruoti; 
T^on che*l uegghiar rincnfcdli, e'I difagb t 
Ma acciò che toflo nel fm [angue nuoti / 
ì{otò la notte a lor pigra noiofa ; 
Ma notte non fu mai tanto dogliofa • 

Le noue ingiurie^ gVinuditi fcempi , 
Da far pictofa ogni arrabbiata tigre ^ 
Con che lifer la notte i^uerrier empi 
Vhore paffar^ch'iuan ft lente e pigre ; 
Chi farà mai che narrilo pur contempi i 
CredOycbe*l ciel di bende ofcure^e nigre 
Ter non veder , fi corpi gli occhi tutti , 
E'I Sole s'indugiò ne i fai fi flutti . 
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Ter non veder partir il maggior Sole, 
Spuntar questo minor tardi fu uifloì 
£ ben moftrò nel vifoychefi duole^ 
Vfrendo poi fi nobiUfOyC triflo . 
-Venuto il dUche l'empia turba uole , 
fan configUose legato adducon Chrifio 

tribunal di chi lo fcettroin mano 
Tene in vece del Trincipe Bimano . 

£ benché odiose furagli fproni.e psrte ; 
, Fren di religion pur li ritenne 
exf non paffar del Tre fi de le porte , 
Terriueren^a dì quel dì folenne; 
Ond'egli vfcio uer lorfuor de la corte i 
Ed vecidcr colui^che del ciel venne 
Ter darci uita^il popol reo non paue > 
JÈ nel pretorio entrar ftimò figraue * 

Che potrà dir le col pe^e le querele^ 
Ch'innani^i al nouo giudice li danno ^ 
Ter farlo al giudicar uia più crudele,^ 
Dìcon (quando altro i rei produr non fanno) 
Ch'a l imperio ribelle ^ed infedele^ 
TSJel fuo difnor s'adopri^e nel fuo danno ; 
£ che di uolontà le turbe muti , 
£ Hictì'l dare a C efare i tributi * 
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Che non fatto Vingùrdo fuo defto^ 
Che di terreno titol s'yfurpe ; 
Ofa figlio nomar fi del gran Dio ; 
Terche'l diuin,non pur l'humdn deturpe * 
Moragridan rabbiofi, mora il rio, 

0 di cr$ceyò di morte via più turpe . 
E d'irate d'alte grida il popol tona ; 
Vrta tvn l' altrove lungi il rumor fona • 

Qofi di remo borridOybofco alpino. 

Quando giofiran più ventiyò vanno infieme* 
Suol dar alto fragore, e fcoffeye chino 
Vvn arborJL' altro intricai e graua,e preme : 
E cofi l mar fe'l turba Euro ò Garbino , 
Onde four'onde fpinge^e muggiate freme; 
Talché lontan da larenofo lito , 
Rimbomba il fiero orgoglio ^eH gran mugitOé 

Il I{omanOyche sa degliemptf Hebrei 

1 *alter€'^^ayil liuor^gli odij e le frode ; 
S'injegna d addolcir gli animi rei , 
E fcioglier l'innocente; e perche egli ode 
0 pargli vdirych'ei fta de' Galilei ; 
Inatto al pala'^^'^oil fè menar d' Rerode ; 
Ch'è qui venuto (ha pochigiorni) il fiero 
Si com'huom del fuo B^gno^e del juo impero . 

Gran 



DI S. VIXTIìG: 



dran tempoil crudo tierode egli ha deftre 
ì)ì vedere d*viire il signor nofiro; 
Ter cui tanti già il padre fè morire 
FanciuUiye'l fi^liuolfuo t'horribil ìnoflro j 
Ond'bebbealto piacer del fuo venire ; 
jE cheglìfta gualche gran fegno meflro 
Ve Valta fua virtù già fpera^ e brama j 
bi cui tanto fonar s'ode la fama. 

Trendon gVinuidi Hehrei noua fperan^à ^ 
Ch'ai de fio ler s*ageuoli la firada , 
Menàndol quiui e con magior baldan^^à 
TrocHranysà*l legno a morir vada , 
E perche'l I{èy che'n crudeltà $'auan':^a 
^l padre yfnudi in lui più Vempta fpada^ 
Gli appongon degli eccefjiye de* difetti , 
pnd^egli^eH B^egno fuo temale fofpettL 

domanda il B^fuperho di più cofe 

Vhumanych'èl vero faper del padre eterno i 
E nulla al crudo vnqua il Signor rifpofe , 
Ùnd*egliy€"fuoiguerrier l'hebbero afchernó 
E rifo in loroye marauiglìa pofe 
Ch'a queiyC*hanno del popol ilgouernOi 
Huom fi fattOyCd a luihabbìa mai dato 
Tema di I{egn0yd gelofta di flato i 
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JT dopò mollo diniandargUi molto , 
Toiche ft vide la rifpofìa in vano 
attender tantOya giochile fcber^^i volto 
il ì{è più ch'altrui accerboyci inhumanc^ 
Di bimca vefìeypcr ludibrio auolto 
I{imaner frllo al Vreftde PyOmano: 
h fcenda Cì>n de l'altro afpro nemico y 
Hora fifa con fi bel me'7^0 amico . 

La [ciocca pìebe^c gt in nidi Tiranni 
Qui congregati yflrepito fan grande; 
Che l'Innocente a morte fi condanni . 
ledete yCome Herode a noìH rima n de 
Che'n lui cagion non truouayOnde l condanni 
Jl Tre fide dicea,^'opre nefande; 
Degne di morte non haucffe ti fatto > 
( Gridano i rei )non Chauriam noi qui tratta. 

Mena feco il Signor dentro la reggia ^ 
Da l'efier fuo lo chiedey e del fuo (iato ; 
E'n tanto il povol fuor freme y ed ondeggia , 
Qyal mare a piè d'alta montagna irato . 
yien fuor più voltey e fempreparyche vcggia 
Tiù incrudelir que ì\ei,ne fa turbato , 
Com'egli in tanto intrico fi rifolca; 
Benché l deftr fta femprecke Vafjoìua . 

Grida 
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Crìda a tua uoglia y e latra y e ruggì e fremi t 
hmpia , rabbìofa y irratiohdl plcbaccu 
(Dict a fra denti) non farai y che fami 
Del douc r ponto y e fi gran fallo io fuuia . 
^on vuol la legge de la fanta Temi > 
Ch^à torto offtnaa altmiy perche a te piaccia ; 
3N(ow, per fguir tua uoglia iniqua y e rea : 
Lafcierò l arme de la bella ^firea . 

Ma perche l mar , quando ha maggior fortuna 
'ÌS[on è temibile tanto ^ e perigtiojh ^ 
Ccm un popoìy cly^) mato fi raguna^ 
£ corre a danni altriii fi ^ro erubbiojo: 
yfa fouente per pUicargliy hor pria 
D€fire':(:^ay hor altra il l^refide ingegno fo^ 
Qual buon nouhitrycbt sul goutruv fieae 
Hor l\nda rompe y hor al marafpro cede . 

Mille uìe tenta il Trefide y e riproua 
Di far y che'l no fira l{è ìibero fia ; 
Com'huomy chesà^ch'allro non èy che muoua 
Quei Vrincipiy che tnuidia y egtlofia : 
Ma tutte in vany quanto piùfay mengioua. 
Che i capirei tiran la plebe ria , 
La qual de la fua morte fatta ingorda y 
S>ucl fol intende j^cd a tutf altro èforda. 



Echecorrer non dcbba (s'egli è fag. o) 

itiTrf '^"T'^''' '^^'i'niJtl. 
I quai dafcrpe d'atea inuidU nttrCt 

^«Af d un Dio , e certo wcb'eili è tale , 
ci. / rf/ man folgori ardenti 

^'rnUm^dekfuimorteXemi 
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fmulacrt ofcuri , ed emhre larue 
Quella notte di lor la tenner cinta ; 
E cofe altre più rieuederle parue. 
Che la lafciar nel letto quafì eflinta . 
7s[è d'altro, che di quefioy poiché f parue 
Il fonno, e leifeuien dal timor uìnta ; 
Tion perche l maggior fia di ch'ella tenta s 
Ma che di tante uijion pfu eftrema . 

il vicario di Ce fare , che mito 

Del signor noSìroa /campo haue'l pen fiero. 
Dentro fi turba , e fi fcolora in uolto 
Jn afcoltando il me fio horrido , e fiero : 
E tanto piti d'opporfi al ciecoy e floùo , 
Tepol difegnay e porgli inan^i il uero ; 
E far due proue (s'ejjer può ft fcaltro) 

• Toglier la furia al'un, la morte a l'altro . 

farò lor dice (e tutta ma con arte) 
Che del fuoerror punito fi correga'; 
E'I fece flagellar, finche le fpartc 

. Di liuor mentirà à pena egli in piè regga^ 
E fperan do il furor fedar in parte 
Depn fiammata plebe, comeiluegga 
lui apparir con mal concio, e domo ; 
Il menòfuora, e diffe ; Ecco qui l'huomo . 

Tria 
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Tria che mo tlraffe a le rabbiofe genti 
La difanguCy e liuor tìnta per fona ; 
Oltragliafprifldgellij di pùngenti 
J{tifchi y man cruda il noHro \è corona • 
li capo, M cui le bielle più lucenti , 
La sà non potrian far degna corona : 
Qualgiouane di fior le tempie auinto > 
D'acute fpine, è qui trafiffo^ e cinto. 

Jìì f pine incoronato y il capofanto. 

Ver fa pioggia dì fangue dtognì intorno ; 

£'/ corpo auoltodi purpureo manto 

jL la crudeltà Sleffa recò feorno : 

Ciò ben douea fpettacol fiero tanto 

Di coft fatto illufire habìto adorno 

Con canna in man per fccttro , e tal diadema 

^ppar del del la Maeflà fu prema . 

tcco Vhuom dìffe , e'n quefto lor rinfaccia 
Gli fciocchi lor fofpettiy e gli odij indegni ; 
Chuom,che fi afflittole mi fero fi giaccia y 
^D'ingombrar signoridy d'occupar I\€gni y 
Contra ragion , fi timidi li faccia ; 
Ebenconofce, e uedea chiari fegni y 
Chen luì colpa non che fi gli imputey 
Ma nonché fappia l'alta fuauirtute. 



À 
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T^on sà chi [tal Signor , nè che fi dica , 
£ parlan do di lui profeta femhra ; 
Beco Vhuom , che de Vhuom la macchia antica 
lana co'l fangue de le proprie membra ; 
Ecco Vhuom , che con Dio l'huom tanto arnica^ 
CheH fallo fuo qual pria , non fi rimembra ; 
E per dir tutto; Ecco l'huom fanto, e pio. 
Che di Dio s'èfatfhuom , per far Vhuom Di§. 

Ecco il purpureo T{è l'alto Tiranno, 

eh* a torui il f{egno alta ingordigia foinge ; 
Ecco Varyne y che moue a V altrui danno. 
Ecco la fpada , che vibrando Hringe ; 
Ecco Vinfegne , ch'ondeggiando uanno , 
E'I numerofo efercito , chtl cinge, 
Tarche lor dica, nefauilla eftingue 
Del fiero ardor, che incende e petti, e lingue . 

- 9 

Qom'huom, che caldo delliquor, chayori^ - 
dì far le menti humane e triste, e liete; 
Ter molto ber, Vardornon figli Jmor':^a : 
Ma quanto più ne bee più li uien fete : 
Cofi nel popol reo crefce , e rinfor:^a 
L'odio, e'I furor, non che fi tempri, o queti : 
Quanto più veggon , cheH Signor gid langue. 
Tanto più ehri defiangir del Jàngue . 

S Vn'al- 
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yrf altro modo al Ver fide fouenne^ 

Che faluar il Signor parue a lui buono j 
Douendo et fare al dìfefto, e folcnne 
D*vn reo d^gnodimortealpopol dono 
Tropofe lordf' du^ych'a nomar venne 
Se voleariych'fil lor l{è deffe perdono. 
E s'vJìrno gridar qua fi vna voce , 
Saluifi l altrove mora Cbriflo in croce^ 

il roflro ì{e dunque volete voi 

( Diffe) ch'a tetra morte io vi condanni ♦ 

non habbiamo altro^ che Cefar noi 
(tfcLmaron quei fcribiycquei tiranni) 
E chi f\è/aJlJì è de ribelli fuoi^ 
O l\t ytro fi fieday ò lmondo inganni ^ 
Se tu lajci coliuijgridan que" rei , 
éAmico del gran Ccfarenonfei . 

Snelle parole nel mal fcmo petto 
L'incanto f ur, che' l crudo afpide mofie ; 
jl morte il con danni, tanto il rifpetto 
Rumano puote;e*n ùublico lauoffe 
Le man^con dir del giglio f angue netto 
lofon^diluì. Quafi bafteuolfo][}e 
^d alleggiar la colpa yOnd* egli è grane ; 
E con lauar U man l'alma fi lane , 
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J^aua pur l'empia man che fempre nera 
V^lma del [angue fia^ che verfarfeo , 
Cri4del;ma la tua colpa è ben leggera 

/ ' lato a quella del maluagio Rebreo , 
Chebbe la mente fi ofiinata è fera ; 
Cb'efier tifèyContra tua voglia reo . 
Miferyche per minacce fi mal forte 
VautoY di vita condennafti a morte . 

Qsle gli baSìòyde gli huomini prefenti 
il teflimon chiamarle de' lontani; ' 
Ma pregò il Solenti ciclone gli elementi^ 
Quando Vincauto fi lauò le mani; 
E quanti Dif\e Dee ere don le genti , 
Che fia vendicator de' falli humani ; 
Ch'etcrnayoue ragion di noi fi chiede ^ 
De linnoceuT^a fua face ffer fede. 

facefìer fede eterna^che nonfue 

Quefl'buom difuo voler dannatole morto • 
"ìs(è s'appagò dirlo vna voltayC due , 
Hor d'ira accefo hor di paura [morto : 
MaH popol empioya le parole [ue 
Fia più duro diuien. S'ei more a torto 
Fen detta il mondo del [uo [angue pt%li 
. Sma noi (grida) e foura i nojiri figli , 
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S^hì pa dri iniqui y e q uanto a i figli altrui 
Tu meriych'ai vofiri voiydannofo Herode^ 
Se ben fu fi crudel , che ancor da nui . 
Quaft de Vorbemadriil piantos ode . 
Quei nati a pena , e morti i premi fui 
Haurannoin cieU v'fen^i^a fin fi gode, 
ti uoflri fon da uoi non ancor nati , 
Sotterra a morte eterna condennati . 

Stanca de* caccìator né" Monti fchìera , 
Dopò gran cor/o ^ e lunga afpra contefa ; 
Con tanta gioia , e plaufa intorno a Fera 
J^on Jaltò mai da veltri giunta e prefa : 
Con quanta aUhorla turba ingrata ^e ficra^ 
Del giudice crudel la uoce intefa , 
^ddofio al buon Giésù gitto le mani , 
Ver lui correndo e profiimi > o lontani « 

^/[pparuer toflo i legni horrendi , ch'erti 
T^e Varia fon pcrch'iui huom reo fta meff$ 
Quantunque vilj che mortai pena merti; 
Ch'apparecchiati hauean iui da preffo 
Vidi fedi fua morte efìi erari cetri 
Molte bore inan*^ , ed al Signore (leffo ^ ' 
Ter dardi crudeltà uia maggior fegni; 
Toftr fopra le fpalle i duri legni . 

•Hi' •in* 
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Scalfii a veder il T{è del del portare 
Soura gli homeri fanti yl alta croce^ 
Ondaci pender douea;e tra l'andare 
Con H€rghe,e sfer:i^eje con terribil voce 
Empi [ergenti fremere ed in(iare ; 
^cciò che affretti i piò uia più ueloie j 
Ed ei medemo la fiia bara porte 
^l monte\deJìinatoa la Jua morte ? 

*2)e l'arbor grande^che'n uYl tergo ha preféi 
0 quante effcr douea gramfo il pondo ì 
Toi cheH granfafcio era in quei rami appefù 
t>e' fallile degli crror di tutto il mondo • 
Marauiglia non è^fe [otto il pefo 
Geme il Signor che tutti ha meffi al fondo: 
Ma le cagion medt jme^ond^era grane 
CndOiChe'lfenno a lui parer foaue . , 

Qualfu a uedcr lalto Signor caduta 
Sotto l'in carco grane ^che l'atterra? 
Ed io crudtl fon yinOyed ho ueduto 
il bel uijo fiampar fango fa terra i 
Mi marauiglio come a darli aiuto 
T^on fi dcflaffer l'ombre difottcrra, 
O da pietade^e riitcreni^aaddutti , 

\ T^onfcendeffer dal del gli Angeli tutti 4 
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^on per pietày quando le parche falla 

( Se l'empia turba a lui fi fnofìra pia) 
Ma per de fio di tofio ini portallay 
Oue del/angue fiiO uermiglia fia ; 
La croce al buon Signor tolfe di [palla , 
E negrauaro un, ch'incontrar tra uia : 

un' Simon Cireneo la miferfopra; 
7\(è Giudee uolfer porre^a fimil opra * 

threfero ancor nel fuò cader fofpetió , 

(I l nohìl capo già di [angue efiaufio) ) 
Che pria,che'l Monte fofie , eh' eraelctto 
^l[antOy e (in quanto a ler ) crudo holocau[li 
Tra uta non fi niori[fe,onde'l diletto 
Ch'efiattendean d'un giorno cofi fauflo • 
Breue fi fe[[e,€ da l'ingorde brame 
Mancajfe ti cibo degno di lor fame , 

Sì (onte a fioca, e quafi efìinta ìani pà 
S'infonde adhor,adhor,gra[io liquore; 
Verche la debil [uà languida uampa ' 
y Igor riprenda,ed arda per móke hnre * 
Cofi'l reo §ìuol, che d'ira e d odio auamp'a 
Fcrrta poter ne' membri del signore, 
Dól [angue fcemo riempir le uene- * 
Verche bajlajfe a uia piti lunghe pene .• 
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Dei grauepefo dì tjuei legni fcarco 
jl gentil cerpoyche l' bauea già fianco ; 
Di quelyde nnjìri tanti faUiiCarco ; 
Trahe uerfo il monte l'angofctofi fianco t 
Dietro accompagna l*ì:òn(irato incarco 
De la natura l'impcff tto.rl Manco ; 
Chèfperay al fangue bianco fatjuo neh y 

E ritmpir le note fedie in cido . 

eia dinan':(i il Signor , e sim y dietro , 
Duo ladri ai lati/ntorno il popol rio i 
Colui co l letto in [pallate coHfrttro, 
uiuo^e morto giaccia il hi ov 1\è mio 
(Ochecompagnayò che futtacol Vietro) 
E (tifarlo morir tavto bari de fio , 
Ch'a i ni non par che mai queWhora giunga j 
£ fia mille anni ogntdimord lunga . 

Ècco la pompdatterdye trionfate} 

Con che'l I{è noHro féfcio de la cittade g 

Oime quanto da quella difcguale » 

Con che udenti ò quel giorno in maieflade? 

Quando fopra humiUffmo animale 

^fifOyal fuo paffar fpargea le flrade 

D* altri ra mi e di uefii il popol reo i 

Che uennt incontro^ e tanto honor lifeo ^ 

S 4 oue 
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Oue fon gli atti detti, cht'n fua gloria^ 
Topìil aislealyquel dì cantaci ^ 
Qomc a datar di pace , e di vittoria 
Con palmèye con oline bbonorafli. 
Comet'vfcir fi tojio di mcmoriaì 
Come fi toflo di parer mutafli^ 
Laltr]bitrdiimtohonQr tiparue degno 
tioggiHmtni a morir fopr'vn'vil legno. 

luaturba appo lièi di popol molto i 
E di Donne per duolo t pietà fmorte^ 
Che fi batean fouente e petto^e volto ; 
Facendo alto ramarco, e pianger forte : 
o± cui la nobil faccia il Signor volto, 
Tallida giaydc la vicina morte : 
La Jacra lingua in tal parole fciolfe ; 
CheH 'i^ete ardente in timor freddo volfe^ 

Terfandouì d'horrorcie di pietade 

Tar.cbeH fangaie ne' membri mifigele 3 
Figlie (dijjeyenomò l'alta cittade. 
Ch'io dir non ofo poi che fi crudele 
I{uina le minaccia) nonuerfate 
Sopra L mio corpo lagrime ye querele j 
Ma fidn lagrime ye Hridi da voi f parti 
Sopra uoifieffCyO fopra i voftri parti . 
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the vena dì (forfè il tempo ìnHa^e preme ) 
Quando le madri mifere diranno ; 
0 fortunati y entri ^oh human feme 
Tslpn f è mai frutto yC petti che non hanno 
Vnqua nudritOyC perche l duol fi fceme , 
Brameran gir fotterra^e pregheranno 
Ifordi mutiyChe lor cadan fopra , 
Chél terren s aprale li diuori^e copra . 

Giunti sàH Monte agone ìnfaufloj e pia's^'^^à 
Di rei dannati à vergogno fa pena 
Tofe la turba fceltrata^e pa':^':(a 
In bocca al f{è del cielych'a morir mena , 
Defekye di uinmijiohorridatai^i^a ; 
^cciò che fi rifiorire pren da lena 
Del judorycheutrsò la nobil fronte 
Jsjeltrar del legnose nel falir del monte ; 

tì^l'borrìbil miflura al prìmìer faggio^ 
Chiufe il signor le labbia yC ber non uoUe ; 
Balio per adempir ? altrui pre faggio, 
far fi del reo liquor la bocca molle , 
Mirando del mio T^Vin degno oltraggio/ 
Vafprafelce del Monte fi fèmolley 
il duro fajjo per pietà fi fpetra ; 

E i petti degli Hcbrei fi fan di pietra . 



l^on è più tempo d'operar uerg^i ò sfer^^a ^ 
Ma chiodi^ lan':(e $uH bel corpOyOmai , 
Giunfcr stYl Monte ^ch" era giorno a ter:^ ; 
il che del scolmai ficonofcea irai. 
Che rugghi ofo corre y e pugne ^e sferc^^a 
(Com' altri dijje ) i defìrierpiù che mai 
Ter euitar [e può ui/ìe fi atroce , 
Qiiandoil buon poferqt4egli empi in croce 

^ Del crudo monte al più eminente loco 
Manine pie gli trafiffer d'afpri chiodi; 
Benché affiglio al legnose nulla j ò poco 

chi non uide i difoictati modi : 
La ferità ygli fcher:(iyil gau dioy el gioco ; 
Sciogliean de membri legionturCyC i nodi. 
Mentre a deguar co i legni, e trarli nonno 
In parte youe ptr fe giunger non ponno . 

Sopru la nohil camene iì le^no fodo , 
Scarcan ruuide man grauimartcUiy 
Le dure puntelo wcontrin uenayò nodo^ 
Fand i [angue f piccar uiui ru fceUi: 
Dan forte y t credo il fino Heffo eH chiodo , 
Ch'è men duro del petto di cfuei felli ; 
Schifi è riciift^f' quanto può $ arretri , 
Chel diuin pie non rompa yC men penetri ^ 

' Il 
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il trarprìa de Vmgufia^ e chìufa uefla 
Torfe alcoYpo gentil doglia infinita ; 
C^e fuelfer gli empij da la nobiltefta 
Vafpra corona^clyimpcdia Nfcita j 
E ritornando poi Valtrày efuneSia 
Spina calcata la onde era ufcita ; 
O rompendo altra ^ed altra uena , 
Ten fa qualfu del noflro I{è la pena • 

Trafie la uefle mentre fi rinuerfa i 
' I{u fcei dal cuoi0 lacerato intieri, 
Inchioftro il [angue par chel corpo uerfai 
Che tanto flageUar quei Mafnadìeri . 
i)i piaghe j di liuor^difangueafperfa 
La carne fanta^e'n mey^o a birri fieri 
il T{è del del dishonoratOy e nudo ; 
Chi damirarlo hehbé occhi, ben fu crudo è 

Sé d'hauer uiflo tifouien maìyVietró 
S cogito ^ouHrato mar fattale percote; 
Che poiché londa fi ritira in dietro 

' Tioue àncOyC [puma la bagnata cote : 
Cofi (Ima che /angue uiuo e tetro . 
1?iouan le fante membra homaìgià uotej 
DapoiyCheglifpogliar l* ultima fiola ; 
E tutto il corpo era uria piaga fola . 
il fine del duodecimo 'Pianto $ 




PIANTO 

DECIMOTERZO- 

lantijofpiri.e duolfidi compagni,^ 
Qh^foììe da me Idge qualche [patio; 
Tornate e non ftapiù , che ri fcom- 
pagni ^ (^^^ 

Dagliocchiye dalmiócor^divoinofa 

La terra pià.che mai da mi fi bagni; 
Diffe VietYOyt [clamando a tanto Rratio : 
E mentre l'vn fegueye l'altro intende; 
Da gli occhi d'ambo vna fontana fcendé • 




\ 



rete il Tre fide pone , aakchc dc^t ^ 
^Ito timor ( dicea ) ne'bumiy e reti 
Sul capo di quei legni atri cfunefli , 
( E forfè il fece ad onta degli Hebrei) 
yna taboUafiuc leggaft ; qiiefli^ 
E Giesil l<laxareri [{e de' Giudei . 
Eran le note utbreeyGrccheye Latìnct 
Scritte rionfenT^ infpiration diuine . 



Che 
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Che fi come tre lingue le più belle , 

Son queHey e le più degne^ chtl mondo vfe 

E doHunque fi ferina , e fifauelle ^ 

si fon con tanto honor ferine e difjufe ; 

Cvji compoflo il titol di quelle , 

'Par , chabbia tutte l'altre in fe rincbiufe j 

jE uoglia dir, che'l !{€ che pende effangue. 

Ter faluar tutti ha fparfo iui'l fuo fangue . 

Lofcritto a molti de gli Hebrei difpiacque , 
£ fanno alto rumor , perche' l correga ; 
Ma di mutarlo al Tre fide non piacque: 
E vuoly che qual lo fcriffe , tal fi legga 
Là, doueil pregio del Signor fi tacque , 
Benché nome di darli fi vegga : 
Che per dargli il fuo titol, fijiouea 
I{e del cielo chiamar ^non di Giudea^ 

Teropprobrio maggior, locar tra dui 

B^i mofiri honendi l Agnel puroe fianco ; 
E perche foffea gliamdi oechi altrui- 
ìltrionfocrudelpìH jplendido anco, 
^l'};ar quei ladri in allo a par di lui ; 
Vun al fuo desìro lato, e l altro al manco^ 
E fuH buon l{e dannato fra gl*iniqin. 

Ter far veraci i facriliùri antiqui . 

0 purOi 
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0 purOyò dolce ò falutifero angue 
Sempre d'amor ardente^e di pìetade ; 
Che per dare a noi rita^ pendi e ff angue 
Klel gran deferto de Vhumanitade 
Tsjon confentir cheH pretiofe [angue 
Onde ( mercè de l'alta tua bontaie 
Son hoggi e terra y€ legnile ferri afperft ; 
Ter noi^da le tue piaghe indamo verft , 

Viflo il ByhgìuHo in croce il popol empioy 
T^on fpegne delfurore^an's^i ilracende: 
Chi la Deità rìnfacciafii^chiH tempio. 
Che vuol rifar ;chiH ca po iUuflre offen de 
Con canna vileye'n trouar nono Jcem pio 
Tra lorycome di pregio fi contende : 
7lè pafiar fanne •vn fol momento in vano 
Ifoliraggiar hor con lingua^ed hor con mano , 

£ / tutto ardente d*amorofo ^elo , f 
Quando fremean più fieri nel fuo danno 
Tadre ( dijjei fanti occhi al'^^andoal fielo) 
TerdonaacoflorpregOychenon fanno 
Quelych'effi faccifln. Quaft ilfofco velo 
Sgombruyvolefie diryCf?en sugli occhi hanno , 
E ben mofiraychel padre i prieghi afcolti ; 
Ch'a quella voce fi conuerfer molti . 
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JDe hpià rea mafnada ^ più feroce 
Furon veduti moltiyC molti ratto , 
Ch^vfcì dal /acro petto quella voce ,^ 
Cittar l'arme^ eU furor tutto in vn tratto ; 
ti mio Cbriflo adorar sù quella croce , 

LÀ jdoue tanti opprobrtj gli hauean fatto: 
i chiamarlo SignorCyC l\e fuperno , 

Efigliuol vero del gran padre eterno. 

tdoltì ft fer dì per fi dì fedeli 

U queifuoi prieghi e pofar bbafle , eferri^ 
E come man del eie lo gli occhi fueli , 
Già vedon quanto in ciò ft pecchi, ed erri ; 
E molti più che pria cicchile crudeli ; 
Vah tu dicean, ch'in vn momento atterri 
Del tempio antico la gran mole altera , ^ 
E'n tre giorni il rifai Ji com'egli era . 

pejliaglialtrifalutesedateflefo 
SaltìtCyalgran bilogno dar non puoi 
E lo fchernian coft . DiceagUfpeffo 
Vun de' dui ladriygid conforti juoi • 
Se tu fei Chrifio fe tufciquel deffo, ' 
Deh fatua te medefmo, efalua noi . 
E quaft,a paro de la turba flolta , 
biafmo del Signorsì mpio jiuolta , 

11 
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Jt deSìro ladrone fu ben deflrOy e faggio; 
, Toichein un dì rubò ricche'^T^e terne; ' 
^ cui de gii occhi fanti il viuo raggio 
Tocco del petto hauea , le pàrti interne 
jl V altro y ch'ai Signor fea tanto oltraggio, 
Mifiry che non hafèy we7 ver difcerne ; 
si tiolfe con parole acre e feueire , 
Vmor fuo grane dandogli a uedere. 



T^è tu (diceua a lui) di Dio pauentiy 
Che tra noi pende , c7 uedi ciecOy ed odi ; 
Toicheinfieme con gli altri emptf ferpenti , 
La. veleno fa lingua vibri , e fnodi : 
Degno di pena fei y fe non ti penti 
Quanto ciafcun, che'l feray e sfer^iy e'nchiodi 
E tu n'andrai con lor già ne Vinferno 
^ fentirfocOy e geloy e duolo eterno. 

• 

Se noi qui y duro legno in alto tiency 

CiuSìa fenten's^a , afpro martir ne diede, ^ 
^n')^ifon poche , e quefte maggior pene. 
Ter darci eguale a l'opre la mercede 
Ì4a cofiuiy ch'unqua altro nonfèy che bene; 
Che foffra tanto duol qual ragion chiede ; 
Quando mal far non ftay che pena porti , 
Il dar falute a gli egri , e aita ai morti . 

indi 
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Indìuoltoal buon i^e, che tutto dfpcrfo 
Del nobjl [angue han(a già l'afpro legno; 
Souengati di mejjenche pcruerfo , 
Quando uerraiySignory nel tuo bel regno ; 
Htitnile difie.^ cuCl signor conutrfoy 
l^on pur non ha l'alta preghiera a /degno; 
Ma rijponde fereno e ^li occhi yt'l uifo ; 
Hoggi meco farai nel Taradifo . 

Ogratia^ò don mirabile^ ò parole b u\ ^ 

Da far l'ombre ftu pir la giù fotterra ? 
Contemrla un'huom ch'afflitto bor^hor fidglcx 
Che Ihabbia il padre abbandonato in terrai ì 
£ come quan do efce, di nubi il Sole; 
Cosil ualor de §ìan dolche fi ferra , 
Co lfuo Diuino afcofo in human uelo , y 
Vn ladro aggrega a la città del cielo . 

Terciocheei diede poco dopò quella 
^Ita uocCye dolente oltra l'ufato 

( Di che più fi ridea U turba fetta) 
DiomìOyDiomiotchetn'h({itu abbandonato^ 
Cbe'n rimembrarloyparychemi fifufUa 
L Mma integra dal pettoaddolorato: 
Quafi'l corpo fi doglia, fi quereli^ 
Che tutto in man fi lajci a quei crudeli . 

T T^on 
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7>len per te lleffo ( credo ) ma per noi. 
Tu gridaHi in quel pontojò I{e fupernth 
VhHtnanitd fi dolfe^e i figli fuoiy 
Che tanti annifiam preda de l'inferno , 
I{amaricar per teytu non ti puoi , 
Ch^abbandonato t'habbia il padre etemo: 
E come può lafciartiin for^a altrui y ^ 

- S'eglièmaifempreintèitufempreinluii 

ydendoydel ladron l'ardente fede, 
TietrOyla lingua per dolor perdeo } 
T^ongiàyCÌjinuidie lealtà, ainpia rriercede^ 
Òregli ha da ChriSiOy ò la bontà ch'eifeo ; 
Ma del fuograue fallo più s'auede , 
E pfcorna in vdirych'vn ladrOyvn\reo 
Cotifejji il fuo signor così deuoto ; 
Quandi egli il neg^t^a cui più^ch altrui notò • 

Dunque (gridò yComeH dolente Tiero 

La lingua fcioglier no puòyche'l duolgli ànnòdi 

^d huontycui nudo rn tanto popol fiero 

Schernifce e ingiuria yC sfer:(ay€ fere , é'nchieda 

si come al ^ del del pofjentCye i?erù 

si volge in croce vn reOyl'admye loda ; 

E dagli (ejjendo ancb'eigià nudo in croce ) 

Spanto può dar C9'l mre^tm layocc i 
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il nego ìoyche tante volte il rìdi 
Dar legge a Vonde^e ponerfrenoa i uenti 
E venir' f refi voluntarija i lidi 
J pefci^perfuo amor nel'' acqua ar denti ^ 
Ed vbedi^ a lui quai ferui fidi 
eli humafii morbiyei corpi pià dì /penti: % 
E gli empifpirti de l'altrui Jena , 
E lyijofarji vn SoUhiaro Jereno . 

il caro al buou Cicsà.che dopò lui, 

Vamabilvietroyjopraogn'altroamauaj 
oltre yche dolce yC pio de" danni altrui^ 
Souente a par de' proprij lagrimaua ; 
Quaftftpented'hauerdatoalui 

Cojache'ljuo dolor cotanto aggraua 9 
E (itidiayCiuantO'puòydi confolarlo ; ' 
£ di quel nouo fuo penfieroritrarlo. 

Deb dimmi (diffe VietrOyC maggior duoh 
MoBra portar, che no'l premea poesante) 
Dimmi vua cofa,ch'a penfaruifolo 
Tar.che dal pettoil cor già mififihiante : 
Mentre berfaglio del rabbiofo fluole , 
Sangue a terga piouean le membra fante,- 
r afflitta madre del Signor yche'Jea ? 
Lunge^ò da apprfjjo il/no dòlw yedea ì » 

3r » Ei 
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Ed€VyVafflittamadre,nongià madre ; 
Ma infelice di donna fmulacro; 
Ch'orba fi doglia in bende ofcure^edadre; 
abbracciale bacia il pie de l'arbor facro } 
Onde pende il buon V^ytra gente ladre : 
E icl [angue yond' ci tanto fa lauacro , 
Con gli occhi lana il legno ;e le rincrejce , 
Che far noH pofia a i membriyOndeiL fangu'efc 

laua con gli occhi H tronco^ou\ Uà aggiunge , 
Toi ch'ai corpo la su giunger non potè 
E chi uedendokiypietà non punge , 
Ben ha murato il cor d'alpe Sire cote . 

i Dal prefo legno mai non fi difgiunge , 
§4entre altrui f or T^a^ò duol non ne la fcuote, 

' Scoffa al fine del duol graue^ed ìntenfe ; 
Languida cade,e perde linguale feno . 



Da terratcome corpo fetiT^a uita. 

Debile^ penaio la folleuo,cd ergo; ■ . 
£ non potendo d'acqua darle aita , 
Quelfanto uifo del mio pianto afpergo . 
figlio (dicia ) dapoiythe lafmarrita 
jlnima tornò al p€tto,ou'ha il fuo albergo : 
X.'n chiamar fi gliojpart sì rocageme. 
Che l'amma,€ la uecc ejiano infime . 

, _ ■ figlio 
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Tiglio eterno di Óìoy quà già mandato. 
For'j^Uy mente j e faperdel tuo gran padre; 
Sangue mioy lume, e fpirto y e uital fiato , 
E Ulta ftejfa di tua afflitta madre ; 
Chi di fi chiaro , e fi tranquillo flato , 
Trà procella m*inuolue ofcure , ed adre ? 
E qual onda crudd contra noi s'erge , 
Te di braccio mi teglie, e me fommerge ? 

lo > che poco anri luì da V^ngel ditta . 
LietayC felice four'ogn altra Donna; 

* Hor fon più, ch'altra mifera ed afflitta^ 
Che defolata pianga in negra gonna . 
Toi che rimango a tanta doglia in uitta ^ 
Tiù duray figlio, io foHyche la colonna , 
Oue t han meffo , più che* l ferro cruda , 
Ou'hoggi del tuo cruor fuperba fuda • 

Tiu uolentjer, fe da tegratìa impetro 
Che teco figlio in compagnia mi meni 
E più pronta la giù ti uerrò dietro,^ 
Ter quei [{egni fi trifli , ed inameni 
^ viui y e per quell'aere ofcuro e tetro ; 
Che mai ntHuoghi lieti y ene'fereni 
Quàsù non fei, dal dì y cheti produfii; 
Mentre a te piacque , che con teco io fufjl. 

T S G^^^ 
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iStda & io dì uedcr, eòmè al tuo lume 
Fuga quelt ombra eterna , e fi disfaccia j 
E come la caligin fi con fumé 
, yll bel chiaro feren de la tua faccia. : 
Dowarda pià ilterrcn^ pìà l'aria fume^ 
Im più ardita il tuo fauor mi faccia 
Che dico ? figlio, la mia Fèfoflienij 
Terchdla il duol, ed il defioraffreni . 

Con qtteUe , ed altre ddàrofe uoci i 
Sfoga il fuo duol la madre lagrimofa s 
Mette pietà ne'faffi , e ne' feroci 
"Petti de' duri Hebrei toccar non ofa . 
T'hò detto parte di fue pene atroci t 
Che tutte dirleyCgli è impoffibìl cofa^ 
Dir poffo ben come la lingua f doglia i 
Ma chi potria narrar quanto fi doglia^ 

f(on bagna (credo) il mar fi dtirofcogUo; 
Che l'alta Donna non mouefje a pietà j 
E nel popol cru del crefce l'orgoglio, 
E (l'abbracciar quel legno al fin le -pietà } 
Vietale , ch'iui sfoghi Hfuo cordoglio 
Come cofa che'n parte la racqueta ; 
Sucltaafor^a dal tronco yindi s'attogd , 
Men che può Ittnge j e la fua pena sfoga . 

Men^ 
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Mentre gli atti racconta y€ le parole 
De l'alta madre^e de le turbe mfefies 
E come dife ftpjja ella fi dole , 
Che fen^ia ilcc^xo figlio in vita refie; 
^ufcel anemiche fi sfaccia al Sole$ 
Gli oc(fiìpareano de l'Ffiicr celeSìe s 
t benché lagrifnando fi dilegue , 
Fnol tutta uia che dicale coslfègue . 

Già [piega Morte intoruo a i chiarirai 
De diuiYkpcchì le fiue nubi^ ed ombre i 
E ne bei rnembri non è parte homai 
Che nero gelo pon occupile ingombre^ 
E perche lume ygtìal non fvenfe mai. 
Credo ella fìejjaya sì gran fatto adombre j 
E pigra ye stupefatta il piè la porte, 
Doùendoal I[è di uita ella dat morte . 

'attonita non rfien trema Vofcurd 

Morte in penfar^ch^ella ne gli occhi hòrn entri 
Di luiychefojje il dì VÀlma '^atur^ ^ 
Ch'egli ufcì fuora del beato uentre ; 
E la madr(^ re fio tergine è pura . 
Mancan gli f piriti nel bel corpo ye mentre 
E manca^al popol reograwx edincrefce ; 
Che troppo tofto di tormento egli efce . 

T 4 Efa 
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Efapendoil ^ignor.chédifua uita 
Mortai il punto efìremogià fapprefià 
E ch'ogni cofa allhora era effeguita, \ 

eterno del padre a lui comntejja , 
lAccìÒ ch^a pieno ancorfoffe adempita 
^on pur del fuo morir l'alta promejja ; 
Ma quanto da quei 'faggiunqua ft fcrijfé 
^el modo de' mmiri.Hofete difie . 

Chefete è que^^ th'afìate 
L'anima fanta tuan^ Vhora efìrema f 
Sete pernofiro amor^cU inàg^offhAte 2 
(S'effer pmegi) il tuo hefmfóp0^ 
Sete de la jj Iute unv^erìde , " * ' ^^'^ - 
De* riuì, e moni atìfututi ,r tfinàf 
Che'l nohil /angue éii^b^gi non f(i'ìì:arfó i 
Tronfia per tuttima pù molti fparfo \ 

T>i uarij modi dffòHkento rag he y 
Vn uajo iui tenean le tuibe fiere 
D'acuto aceto rien; qua fi prcfagbè , 
ChtH buon Signor chieder douea^di bere 
Ter lo [angue, che uerfxn Itfue piaghe ; 
Ter le percome yond' ha le carni nere ; 
Ter quella doglia.e per l'interna ambafcìd , 
Che [ente il corpo allhor^cbe l'alma il lafcia. 

Il 



ìì prontò al matìnìm^^^ che temprato 
Ha l'uno^eV altro ainaro^afprofciropo ; 
Subito corfo al uafo apparecchiato , 
Lieto già dal fuccejfo a sì triiTubph . 
Tre fa una fpu^na il traditor mal nato j 
^ Jchet:(o intorno la coprì d' biffo po : 
Vnma del reo liquor tutta lafperfe , 
indiala bocca del Signì)r hfferfe • 

Sìualcor farà che non fi rompale fpe:('j^ 
Se beiifuffe dì pietra ò di diamante ; 
In dir gL\n degni olir aggi y eie 
Fatti ai V^è giuSìo^e dal reo fìuol errante ; 
La boccàyond'ufcia al mar delle dolce:i^:^e j 
Ond'hehbe ilmondo tante gratìe^e tante ; 
si uìde allbor da mjin fo'^':^aye crudele , 
Tunger d' aceto yumareggiar difelc. > 

La boccayonde deSìoffi hueìn talhor chìufó 
Tìh difotterajn fuo eterno i lumi; 
Di luiyche tanto bel fece a noHro ufo , 
Tanto maritante fontine tanti fiumi; 
Dopò cotanto per noifangue effufo 
Klpn ha priUycheH fuo fiato fi con fumi i 
Manycbe li pòrga d'acqtia una uil goccia ; 
Ma'ltrifìo humoryche più l'aggraui.enoccia. 

L'empio 



.V, - 

L'empio copicYycba in mar ruuì da tanna j 
Jn vece d'ai{reo uafo^ a\b(f lauori ; 

I[è del cielycui mortai fete affanna j 
Tofein bócca gli amari a fpri liquori: 
Jn guiderdon del^acqua,e delamannd 
che* egli a fuoi diede de l Egitto fuori ; 
Quando li riuocò dal lungo effigilo , 
E li trajje di giogo y€ di periglio . 

« 

Trìma^che chieda a hercyc'n man del padre 
Lo fpirto raccomandijancornon fciolto ; 
^ Maria ipoco fuor de l'empie fquadre , 
Volfe i fanti occhilo l fanguinofo uolto; 
Ecco Donna il tuo figlio ( nè di madre 
Titol le diede) diffe; Indi a me volto; 
Ecco tua madre iond'io per mia la piglio t 

' E d:humil feruo honor mi die di figlio • 

Ella madre^e ^cgina^ella V oggetto 
Sarà de" mìei penfter^ da hòggi inan^^ 
Mentre fpiritp di vita baurò nel petto , 
eh* e ffer potrà yche poco mene auan*:!^ . 
Leal feruo di lei,come diletto 
Difcepol del figgilo era io poco an^^ì. 
h poi che Morte Vvn de' duo m'ha tolto 
adorerò de lun ne V altra il volto . 



tìor cometa qutUo dir, lo fpìrhoà DÌO 
Ella ancornon rendeo ruppe a dir vUró) 
Quando fpogliar del gran titols'vdi» , 
Fia mggior d'ogni i{egn9 , e d'ogni impmt 
Cme ajm cara madre , il figlio pio 
Simofirò ne VeSìremosì feuero ? 
Come nel fanto dir cosi breue, 
jQuando maggior conforto a lei ji deue ? 

Èreue rifpofe ) il fuo figliaol le parla , 
Ter che pià non l*affliga , e l'addolori} 
3Sfo» per feuerità , né per ptiuarla 
De' buon conforti , e da gli ufati honori . 
1\(on volfe iùH morir ^ madre chiamarlài 
Come foleua a' um pi pià mlg liori j 
Ch'erangran fatto, fe ijuèinorne vdiua^ 
Qhen sii quél punto ella refiage ùua . 

il pYouo in me y henthe mifdtdd dc^no 
Di tanto honor pria che dal mondo parti 
Jiel teflarnentOy che fifèsà'l legno i 
Oue'l jangue fu inchiofiro el corpo carta i 
E pernia il ferro ; a pena vdendo tegno 
Valma sù'l cor , che par che'n due Ji parta^ 
Tante parole non vdìin quel punto , 
Da quante fu faette il mie cor punto . 

Correa 



t ^ G ^ I M E 

Correa del flebil giorno Vhera fefla, 
E dopò l'atrUy ed horrida beuanda ; 
Compito egliè , diè noce , che non refia 
Che di far di quanto di la su commanda 
il padre eterno al mortai figlio y e in quefia, 
il capo y cha di [pine ampia ghirlanda, 
Sà'l petto illuflrey il Signor y già chino, ' 
luora mandò lo fpirito juo diuinó . 

Tojlo che dal bel nodo 3 tìnd'era auìnta 
L\ Anima gloriofa fi difciolfe ; 
Vhimana crudeltà da pietà uinta , 
De l'indegno fuofin qua fi fi dolfe. 
E come il Soty per non ueder eflinta 
La luce di chi l fèy la fua ne toife ^ 
Così credo , shaueffe il del potuto , 
^fconderfiy egli ancor bauria voluto. 

Le tenebre occupar ypiu che maifpejjey 
il terren tuiio y e l'aere d^ogni intorno 3 
7s(^è tempo pi y che Luna a Soldouefje 
far (f^ome ftiO'ein^nQuilunio) fcorno . 
TuH vede ^Uy ed ogni un credo' l vedeffe; 
Che fi fè notte in sul più bel del giorno, 
Vidil ( rìfpofe ViHro lagrimando? 
Bench'era io prima y de la luce in bando. 

E qual 
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E qual in plenilunio (com'è noto) 
Quel feguCynè fu tolto il Sol giocondo 
Tal JenT^a fpirto uguale, Borca^a T^oto 
CredOytremò de la gran madre il pondo 
a diè terror IhorribiL terremoto y 
£ le tenebre (credo) a tutto ilmondo-; 
Che fendo ei de Hniuerfo tutto , 
Vniuerfalfu il gran prodigiose il lutto • 

Ouando il fiero guerrier^de gli altri capo , 
CVera a la guardia del ò ignor attento ; 
Scurar uidei fanti occhi e*l nobil capo 
Cadérle por sul freddo petto il mento ; 
E uifto hauea da l*unOy e labro capo 
Il Monte fcoffoy eH giorno in alto fpento ; 
Del commun fallo, c del fuo proprio accorto ; 
Coluiyche fpregiò uiuo^adorg morto . 

£ con uoee altane dal più uiuo interno 
Tratta del petto ycoraggiofo di fie ; 
Veramente figliuol del padre eterno 
Era quefi'huomyche mortai man trafìffe; 
Volgen do fi a color ych'egli ha in gouerno , 
Che tutti han nel Signorie lucifijfe : 
E quel mede fmoydal uer punti y e tocchi y 
Dicean^chi c$n la linguale chi con gli occhi. 

Tercbe 



% 



LAGRIME 



Terche non riniMneJfer su la croge 
Tiel dì littore fdenneyi corpi humani ; 
eli empi Giudei ^che yolfer Chri/ìo in croce ^ 
E hduean temenT^a di parer profani ; 
il Vrefide pregaron^che dicroce 
Tor lifejj€y€ di vita d'altrui mani : t 
BsOmpendo ed ofja^e neruia ciafcun d'ejji 
Sen's^a afpettar^che moian per fe flejjl , 

Eliche ioncejfo^a i prieghi loro hauea. 
Con etemo fuo duol cofit più gran de ; 
si contentayche quefla affai men rea 
Subito in opraTt voglia lor fi mande : 
yenner rei birri oueH signor pen dea ^ 
£ sÌ4 le croó^ch'egli ha da due bande; 
Trimaa Pvn de duo ladri Jndi al fecondò 
SpeT^v^ar le gambe^e giù pofero il pondo. 

Giunti al Signor yiflo il fuo corpo,ch*ern 
De l'alma iUuHn già {pagliato, e fcoffo; ' 
T^on l'ha,qualgli tUtrì,inan funefla,e uer4 
Tiè membra rotte^nè di croce ammojfos 
Lyicciòcbefia l'alta figura vera. 
OuedelfacroUgnel non fì rompe oJU§: 
Scl'yn fi mafie de le fihiere auerfe , 

SmlungébafiailfMt^ktoaperfe, 
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TerVl mìo ChtiSio da la parte deSira 
Ter tentar forfè s'era ancor tra viui 

Efè nel bel cofiato ampia feneflra. 
Onde dìfangucyc d'acfue ufcfr duo riui. 
Ter tor l'antica rnàcchia atra,e terreflra, 
JL trar di feruità noi già cattiuif 
Ferfailgran I{èdifangue,e d^àif^iìk l'onda. 
Con L*un ricompra l'huom,con l'altra il monda, 

tramontar del dì pietofo rètine 
Quel fido caualier d'Urimatea, 
ìlqual con gli em'pif tìebrei noh ft i'ònuennf 
Fnqua al configlio.ed a l'imprefa rea j 
Entrò al pretorioycH morto còrpo otìTehne 
Difchiodare e di porre ou'ei volea : 
E per far di pietà più fplèndid^ópra , 
Salfe eglifte^g a U mefia arborfopra .. 

S(tle eglitè J^codemo H par di lui ' 

(acro legno l'pHdietro,edàiiaHti 
l altro.'verfando tagrifne Mediti, 
Bor le man /acre /chiodano Jjor le piante • 
SenTia dar pàrte in sè beWòpra altrui ' 
Da quei tronchi fpicctr le membra '(Urite • • 
Sramofi,per ^léel di celebre.e grande ' 
^ke tofio a fine atto ri pio fi mande. 



£*« humil horto,al duro loco prcffo 
Oue'l buon J{e pendco^daglumptancijo 
vipofe il nobil corpo, a lui conceffo y 
Dentro un fepo'crofuo nelfaffo eccifo 
3Vo«o, e n d qud altr'huom non fu ancor meffo, 
il sohch'iUunra il mondo el paradijo , 

E cui angufto e'I cieUnon che la terra, , 
r il pietra coprctebreuetomba ferra. 

^uohendo d'ìntomoal corpoignudo, 
Sptrfo di uari odor candido uelo; 
Siznor (dicea)fra tante popol crudo, 
-pfendiin gradojiduo l'ardente '^cloj 
E come in terra hoggì'l tuo corpo chiudo , 
Così tu l'alma mia raccogli in cielo 

■ E qual ripongo quUuemembramorte, 
Ta,cbeuiuonelcorfempr€ttporte, 

Efe lucidi marmile fregi d'oro 

2ion ho àoue tua Jpoglia iofepelifca } 
Qui come poffoyò I{e del del t'honoro; 
jl buon uoler^non l'opra fi gradifca . 
E qualgrande^'^a ha il mondo^equal teforo. 
Ch'offrir a te degno fepolcro ardìfca ; 
il corpo tuo che qui rinchiufo io laffo , 

Sepeiifco mi cor,pià che nel faffo . 
* Cost 
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Co fi dicendola fuon d'alto lamento , 
L'imperador del del chiudqn [otterrà ; 
Esù Vrfcio del facro móhumehtOt 
Tofergran [affo che l'ottura e fera . 
Tri* cè'/»rf? partanyéòiio i>ohe,e cento, 
Ciafcun di lor,a riuerir s'atterra 
De l'bumil tomba la più baffa partó, 
Cià molte de le lagrime iui f parte . 

Tri4,che'l facro cadauefofepolto " ' 
Foficyda l'orba madre in grembo è prefo .* 
Se'Ltien lunga bora tra le braccia auoltò 
Mentre d'altrui pietà non l'è conte fo • - 
Bacia i fanti occhi,e terge il petto ycuolto , 
De altrui fputi,e delfuo fangùeWprefi,; 
E su le fredde membra effangue^e tetre ^ - 
Verfa lamenti daffe^T^arle pietre . ' fclJl 

Donne (dìcea ) che qu ì d'intorno Slate, 
Se mai vi caldo petto amor maternà ' 
Di me ui doglia.euincaui pittate. 
Cui dolor punge troppo dcuto,enternó 




Ha duokilmondolche'lmìo duVlpafelK ' 

y 'chi 



Tofcu, eh' eterna vi^a,etprnab>€ne 

Kafcon d^U tua m'>ney& de tuoimali • ' " 

Um le piaghete fana4^' mortili; ^ 
Siati benedette figlio quanìe pene "* * 

. Than date kman crudele micidiali ; 
Elianto tu d'amor piagato ed arjo/ 
Sangue hai m legno,,^àkm>fpa^ 

Cofilacroceyondependefliafperfu , ^ . 
MeMdfangue d'ambagi : «^«»'^'« 
Deb perche teco^da la mha a 'mfa 
Offerta anch'io per vitiima.non £ui^ 
Ma doueig^ffguetuo,figÌÌQ,ÌfiuerJa, "^"^^ 
H"opononadfilmm,nederaltrui. ''^ 
eoe di and li^'^or jaì^tqht^ò hcmù -. C 
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Saluar potriano ^'^illcmmdi^ic^li^J^, 

tviua Oltre il doutr tntta via rcL ■ ' 
CM ^lodela^a, vv^j^inud^ìu^ ' 



Era*lfigliuoldiZebedeo,sìaccefo 

jl dir de Valta madre,il^ran lamento; 
Che già parca tener gelatOyC fiefOy -t i'^\** 'v 
Egli il signor ytie tefue braccia [pento : * 
£</ hauer gii di lei lo fpirto prefo y ^ ^ ''^ ^ 
^ pianger tutto,ei dolerft intento : '^^ ^ 
Tièft tofioyfinito hamiafuoi pimi,^^^'^^''\ ^ 
Senot409ggettoalornoHftfeainàntt. - 'j 



Mirando ne le partifOnd'efcett giorno. 
Egli e'I compa^Oya cui dopè il fuo errore^ 
Ogni cofa rendean fofpettOyC fcomo, 
^pportaua ogni cofa altro terrore; 
Vtder Donna uenire,a cui dintorno ^' 
Tarea Varia attegrarft,e farle honore . 
Era il fuo andarcyoltre il Donne fcOypn fio; 
2 dubbio il uolto fuo,tra lieto , e mefto . 



Tal s^apre argente a nube a me:^o il uernr , 
E mo§ìra\dentro a fe l^aere Jereno , 
Maddalena è co/lei, fe ben di f cerno , 
{Diffe Giouanni) al crine al uolto, al feno : 
Tarmi uederych' al fuo dolor interno 
TerVinfegnedifuorypofio habbia freno , 
T^onsòcheal uifo,ed a quel celer moto. 
Di nuQuo,e (forfè) d'aUegre:^'^notto . 

Ella, 



Ih 



tìluy del nobìlpìeie/il puffo gT^^ 

Tià affretta^ auijìa ; t tutta [itranquilla; 

Giunta 3 fi volge a Tietró con foaue 

y qce y € di pietà sfauilUi ,r r 

' Tkn if Upvietto gii occhi immòti , t paue g 

£ la nena del cor lacrime filila : 

Tsiuntia a te vegno (dite) hor ftagna il pianta,! 

Ma /oggetto di duol non cape tanto. ^ ^ 




il 
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S P I R IT V A LE» 

Del Siz. Torquato Tuffo . 

DOue YÌuolgì j ò toftnghier fallace 
Gl'occhi br amo ft , e vaghi ^ 
Doue y 0 come fappjaghi 
Di ql.che hreue fpatio allettale placet 
lll{è , che fece li Sole^ e lauree Stelle 
Vifk ìn celtjftgiri 
Tar j ch'io vagheggi è miri 
In opre di fua mano affai più belle . 
0 dolce inganno , ò fero ardore , o gelo 
De gli infelici stimanti, 
Deh mietiamo ftmbianti 
imaginati in terra , e viuiin cielo j 
Mentre in Ctoce il contempli ^ il veggio è fàngue^ 
0 lacrime y o dolore^ 
Hoggilan^uifce , e more 
La fulute, t la vita , ò piaghe , ò fangue . 



LAGRIME 

, DI SANTA MARIA> 

M A D D A I, EN A. ' 



DEL SIGNOR ER4SM0 

Mi Signori di Vak^eT^ ^ 

{{a dure fi lue , &tYa faffofe rupi , 
Ouehuman pièfegnar Vhtrba non fuole $ 
^ tiofpitali magion dlmridi lupiy 
Etd'augeiy che notturni odiano il Sùk, 
Sotto humil tetto d'antri afcofi , & cupi 
Celato hMta le fue beUe':^':(e fole 
La nobil peccatrice y che di fante '^i 
I agrìme al Saluator lauò le piante . 




Ci a rìuerìtcL dònna aue:^'3^a a gli agi: -iw 
D'uno flato regala ancclky & mantiy 
Mtori^ & gioie y & fflendidi palagi^^ 
Otiffeficy armonie y cònuiti , amanti y 
Cangiato bau er in bofchiafpri & maluagiy 
In digiuniin fo fpiry romiti y e flauti >^w,i 
Quanto mutata homai, quanto da cjuella, 
the già lafciuafii non rrien , che bella. 

y ^ O poffan-^ 



O pojf(ih':(a cl amor , cpfnt trasforme ^ \^ 
ifhumane uoglie , e in none guìfeV ardi ; 
Out fon le delitiey oue le torme >, \ 
Di mille proci, ouei ridenti fguardi ? 
Cancellato dal cor Vanticc norine 
Difciolti i lacci fon , fpuntatì i dardi : 
^anto già fi lè piacque , hor le difpiace 
£ tutta anampa dinouella face . 

t 

1^ mai fotto k focil folfo , ne d'efca 
i^ yjtrìda appHnde mormorante focop 
Che co fi lofio ft dilati , & crefca, 
E in fe ftefSo homainon troni loco; 
Come dentro il fuo cor, cui non addefchs 
Belle7^':^a humana più con falfo gioco y 
La fiamma fpiritual tofio s'accefe , 
Et quanta ella fifn tutta la prefe * 

T^on è lieue uenturay humil vantaggio 

Con gli occhi proprij hauerft attratto in feno 
Del ver figliuol di Dio l'effigie , il raggio 
Troppo via più che'l Sol caldo, & ferenb: 
E'I fuon de le parole a'iuerho faggio , 
Che non efpreffe mai fenfo terreno , 
Tur con le provric orecchie ammeffo al dire 
Che Vinformaffe di più degno amore . 

Terò 



Vero che da famofa , rka gente 
Ver molti giradiy gjr feeolì difcefa , 
Isella tenera etàych*ancornon fante 
Colpo d'amor yfii folo al cielo inttfa : 
Et de l'un0y& de l'altro fuo parente 
Orba [otto l'altrui {corta , & diftja 
il patrio-culto ftxe & lediuine 
Leggile voglie fue fempre confine , 



Kjl^a poicrefcendo la belle:(':(aj& gli anni 
Giunti àia gioucntk fernida ardita :, 
^hi lajfa y Jdrocciolò ne te fi inganni 
Di l^enere^ cb^,al mal gli animi inulta : 
I jenfì fè del fuo voler tiranni 
Lafciando a dietro la ragion fmarrita , 

. Et del pudico pio candido petto 
Trofano albergo fece a l'empia zittio . 



Già t^ha tratióu le fpalle ogni vergogna , 
Ogni vfato rojfor in lei vien meno i 
Ts^on purreligion, non fama agogna , 
Chelfuo defir.folean tenera freno t 
l^el vitio addormentata il f al fo fogna , 
Et tbra bcm ogn'hor mortai-veleno : 
Già da marito e fecale pia"^^ ^ C^Tva^a , 
Et mirar , & mirata ejfer ^ appaga. 



Cofi 



CofttdhoY del fuòmaeliro pYÌuct 
Incerta deUatfiin , feH vento fpira 
J^aueabandona la fccura riua 
In preda al mar , ch'oumque vuol l aggira / 
Lafia , noti jcoflimai , non ftrti fchiuay 
7<lon de tinaia hit del pauenta lira y O 
T^ò [avendo a qual porto arriuar deggia 
Lieta del proprio trr or vaga , & vaneggia a 

La bilia Donna, & baldanzpfr pende 
JL dannosi piacer , & rompe, & fpre':(':(a 
Leggi & rettori j & foUj &Jciolta prende 
Tuttainman la paterna ampiaric€he':i^:^a: 
Toi di error in error lubrica uende 
^ vani amanti al fin, la fua belle^Ti^ 
Miferay & non ne tragge altra mercede^ 
Chefalft ve:i^'^i & ingannetklfede . 

^hì quanto bella donna ingrata al deh 
si rende & [cerna il [no nobil pregio , 
Se quel , ch'egli le diè, candido velo 
Macchia ignohil defir d'infame fregio ; 
Se non le impetra il cor di fermo gelo 
D'amorofe If^fwghe alto di [pregio : 
T^lè Viralmente donna è bella , o cara^ 
, Se non è fcbiua & di fe fiejjaauara ♦ 

7{on 



^on dal bel yifóy l ia V au fate chiome , 

T^on dà mUe atm^^f^^^^ leggiadre ^ ^ 
Che con continuo (ìu dio adórhà i & (me^ I 
J^on dà la pàtria , ò dal famofo padre 
Trende^Uàbornai^ nè fi ritiene il nomèi^"^^ 
Ma da le coìpe fue delire \ & àdrè 
La péccatrice^ & n on Maria la chiama 
Ter tiiHa là tìttà vulgata fama. T 

iMa mentre ì'infernal furia peruerfail ^^-"^ t^i 
Che fatto il manto del fuoM sàfcònde i 
Di qtmMlà qM turbine l^^ '^^^ 
Doue la gìòHehtu più folta abonde : 
Mentréuuii gioco in altro fi rtueffa; ' 
£cco oue^iih nono fuon^ che fì diffonde; ^ W 
f^n grandi Ueroe^ , th^à gran ioniiith fiède ^ 
Di ccle^é'fplleHdériche Dio fi crede. d 

Èramofadiuedèrftéfffddinió^it^ > 
Ma pònjiin doffo pellegrina vefìa , 
Che dima- 0in4ùT fatia'& coi ora ^ 
D'oroy & d'ày^ijìto, porpora contefta t 
ht del pìà' ^>i//j?^i^fc^6l5^^fl^ luàrorà 
Diuerfe ^emme s incorona in tefla : 
Chiareptrhpò tè ponte le fiammeggia , 
Et ^ciolto Ucrm gìà^ per Uiffa4koHdeg?J^t4 



t 

s^uru catena del bel toUo fcen df.^ hi 
Su l Iftl petto le trem* meo monile 
Etaueacintei fìamhf armoda,y& f»^i?^.r\:> 
I4ifla di gemmi con lauor fattile: 
Tal apre il rimfm la terra , ^ ^ejii^^,, 
Di mille futi fiori al nouo^prile f^^s y.v>a>-t 
ftjdon leriuCi e Udii, & l'aria, & l'.^f^^ ^, 
Ter largo fpatio s'addolcifce, emaara.. . ,^ 

la doue tra pjimati A ncea^menfa , ^ y:- 
Del fommo Dio Hajji il j^sJ^iuol accolto , 
Taffa la heUa Donna r^già non fenfa. 
JiltrOy che vanitadi , & defìr Sfolto : 
Manon fttofio,ha^ po}la vinaintenfA,^,, ^^K . 
l)lel gran fulgor di quel diuino mito. 
Che tutta fìtrafmm^p fH fme pafce _ 
Del nouo amor , che in lei fùbito nafce\ 

Qome chi chiufe in tenebrofa eaua 

Gran tempo è flato , e'I Scinoti uide mai^ 
Ter purgar forfè antica colpa , & praua 
Con giu(ia molta di condegni guai; 
Qnandon'efc^ poi fuat^£ofll'aggrau€ 
Il diurno [cren co' puri rat, ^ ; 

Ch'a pen a al^ar le ciglia al cielo ardifce , 
Lttrcma^ & gioia ftnte ^ & sbigotijcc • 

Tal 



1 



TmI la donna mortaUtoSìo ihe fifa "^'^ 

eli occhi riu^lfe nel figliai di DÌOy \ 
^ Ihénér dtla fronte ^ a rimprouifa 

Cratiayche fuor del fanto guardo ufcioy s^i 

Stupidayntutayimmobiley& contiuifa ' \i, 
Tu conftretta abbaj]aYlì^& ft fcntio 



V 
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Tafiarper mrt^o il palpitanti fina 'Av>;ì 
^ ferir Valmà il fubitobalcìia, ^ ^m^hi;0 



£t ecco mentre in lui rìede^ & r^fpira ' 
Tartirfi da la ftta bocca fu uifla ^ 
Con fette cerna fiamme atrocey & t/ìfrà(,o;^K«l 
Che molta nube hauea fecù comtnjfis^Kx ^c^.^) 
si come da partir fi w/mii 4> ' *i ^^^.^ 
t'ultima lampaychecon lunga /i/?<rvi^^hfc:) ti 

r sipcrdein ariay& lafóàun fiimòthro : 
Con torta coda^cbe le ondeggia diar^. ^ < 

^cfla era^quefla la crudcl M^gemw ^\ tou^l'i 
Di fette capi mofiro horridOyejìranmfiò'^vi no 
Che nel petto di lei na fio fo s'era ,\^^^ 
Infligator de fuo peccar mfano r*. ^ ^^-^j 

Et fuggì poi come dalufirafera , 
Che ueggia il caciator con l arco in man^ ' - \ 
si toSìo come udìycome ùicino , :^ 

Bebbel'humano Dio^lhuomo diuin^^\^\ 

' Ma 



Ma la donna yC'hamài tibeMy& /cio//^ i>r.noS W C 
Del reo tiranno hauer l'anima, fehtf.^^ !v^:ì;ìo 'u^ 
n^lfuofennotnigliordritai&taccoUa 

La pria raimngay& trauiata 

f HO liberator tutta (i volta , -i^t.fc^^!^ 
Et le catene d'or getta repentgy^ ,4^, 
Et dal coUo^& dal crine^ & de le braccia 
Onde in prigion fua caftitade allaccia . 

Indi comincia; 0 de V eterno Dìo v i -iiitt^MtT o:ì:ì^ i?L 
SantOy& non dubitatornicópegno^ ^ ci»^^ 
Lungo è flato i& maggior il ilio il mìo ^ ^ 
Che debba effer homai di mercè degna; a ^ \'j 
Ma Vhuom è tutto terra ^hor le ueggio io, o i?^ 
Et cade,& da fe Jel non ha foliegnd y 
Tu fequel chel rileuiy& dal cieijccndt 
Terche moiìrar qui tua pietà de intevdM ^to'i 

signor fe tu vorrai It tólpemìe " ^ • 

Cir ricorrendo dal principio al fisie^ r 

yedraìle tutte y& jol per quesìo rie, 
CVamor lefece^oue non debbe chine : 
^mor per torte diletto fe vie 
Dal ver le trafie errantiy& peregrine^ ^ 
Et fra tante artiydr sì mentite larue 
Jl falfo mi moHròyche ver m'apparue . 1 1 

ideile 
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Scucile ap parenT^e in ftdiof€;&' ombre ^ 

Qhe jpe{]o ingannar pan più Icaltro fenno ^ 
Lelucimìe difofca nebbia in'^ombre 
fraghe del niondOy& torto veder fcnno . 
Horcly un'ibi al tao fcrvnft fanno (gombrc. 
Ter fuggir quin ci i rtiici pcn fieri impenno; , 
Et quanta il mondo aìrtai fenT^a mi fura ^ 
Tanto d' odiar lOy& più farà mia cara . 



fumana il mondo,bor Vhauro in'odhyOdiai 
Te vero Dio hor amerotti fòlo : • 
V fentOyi" fento il cor cangiar fkhomaii 
I t prender del pajjaio,0^ fùe^o;& dmla;, 
l' finto mofja da tuoi diuirai ' 
Già trema l alnia per U uarfi a volo; 
ì'fento l'arcOy& lejaette ai^dmti. 
Che da i tuoi f^uardt in que/ìo pmo attenti. . 

Cìà veggio sfauiUar il n otto foco , ' 
Ond'io me ne dileguo obietto frale ; 
0 felici occhi miei dateli loco . 
Mentre per voi difcen de yc'l cor affale: 
Che (huggermi per lui m'è dolce gioco^ 
l^è d altro cerco.à d'altro piU mi cale; ,1 
O occhi miei fiate ui inten ftineffo , 
£ V batter vofirobomai fia sifpeffo . 

State^ 
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iUGK^Un DE SjII^TA , 



state ypafcete la bramo fa rìfia ^c^.^r 
In co fi dolci & de fiati fegni : 
Ma non jon fi pojjentey ch'io refìfta > 
Et noi ri fete di miravlo indegni ; 
^i cedtade anchor torbidaytìr tnifta 
Tra" primi errar voifiete immondiy & pregm 
Stateli dietr0y& n'cfcan fonti y& fiumi 
j)i piantOyche -pi lauiy& ui rallumi . 

£iò detto a terra le ginocchia Siefcy 

jE'/ pafjo al lagrimar de gli occhi apcrfe; 

J{è mai da caua pietra in mente fcefe 

lontana d'acque fi fecondey& terfc : 

J nudi piè del fuo Signor fi prefe 

Tra le man bianche ^e in gran copia gliafperfe 

BacioUi mille y& mille uolte^c i baci 

Seguir purfempre lagrime uiuad. 

Qual cagnoletta humil pafcer fi aue'T^^a 
DÌ man del fuo padron fotto la menfa , 
Che gli ftà tra le gambe, & l'accare':(7iay 
ìit pende daluifolcon bramaintenfa . 
La beUa Donna al fin l'aurea uaghc'7^'4^a ^ 
Accoglie in man de la fu a chioma dcnfa ; 
Et ne fa quafi uelo ondatila terge 
ì fanti pièycbe del fuo pianto afpergc . 

£7 
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iV enne , & gli occhi poifinno ritorno 
Tiù belli affai da le diuine piante; 
Et da lor preja (jualità , d'intorno 
Spargon più chiarira^gi affai , ch'auanti: 
Si co^e juol dopò gran piogj(ia il giorno 
allumar l'aria di più b l fèmbiavte j 

0 come lampeggiar piti vaga fuole 
Tur purea rofa tra la brina, eH Sole . 

♦ 

0 crin felice , 0 beati occhi ò quanto 

F*han ftmpre ad inuidiar donne e donreUe y 
Che quando pofian ben prtgiarft tanto 
Di pam for/e altrui leggiadre, t^r belle; 
Certonon fi potran già mai d^r uanto . 
D'hauer.d lamator ficfate ancelle 
Con l'uno , ù" l'altro lor pregio più degno 
MoSirato a'bumiltà fi largo fegno. 

0 fttperba humiltà , fitblime amore» 

1 begli occhi , // bel crine , ond'ella in prima 
Formaua illufinghier fuo frale honore , 
Et era al cieco mondo in vana (lima , 
Seruendo À piè del lor fommo amatole, 
EJJer /aliti d ogni alte^^a in cima : 

E chini a terra ti a dinoto ^elo 
Ejjere eletti a inamoraril cielo . 



LA CBJ M E D i SA Ti TA 



labray& uoi belle lahra^the fole Ile 
ydììigiochi formar ytiote fallaci y 
On defouerite i cor folli trabefte 
La*u€ fi per don libertatiy & paci : 
Qual noua gratia^qì^al dol':^or prendefìe ^ 
franta €loquen'7;a da gli imprcffi baci, 
ch'a figer u'infegnò nero Cupido ^ -v^. 
in del creat0y& non in Tafe^ò in Gniio , 

Tìnfi uoi prima afcòfo tofcOj&fvle y \ r *^^ *^ 
Tra poco dolce yche gli amanti ancìfe , 
Dolce cnifofpir fegf4ono,& qticrelej ^ 
Et cangiar uoglie, & flato in mille guìfe^ 5 
Et quel giorno diuina ambrofta, mék • 
Altro ben^che d'Himeto in uoi fi mife : 
Et quel giorno imparale i ueri accenti 
Da far per fempregli animi contenti . 

Hot poiché di lauar al fin rimafe 
J fanti piè col lagrimofo bumore , 
Versò lor foura alabafìtino uafe , • ^ 

Che pieno il uentrehauea d'almo liquore ; 
Toftof& pafsò per ibófpitali cafe 
Vn uagof pitto di fgaue odore, 
Ch'ufcì de T>lardi e deglAmomi, & Crochij , 
Che fian d'Arabia fortunati i lochi . 

^ pi 



pi quel lìqiiOYych'afaY molle j& lafcìuo 
f^faua etUdfefii/fa ilbelain d'oro ^ 
Vgysò fu" fanti pie di ondo fo riuOy 
Trodig4 d'Ogni fuo primo tlyeforo : 
Et', n'bebbe pofcìa da l'amato dìno 
^en altra ricompenfa^alttorifloroj 
Che terrene dcUtieJmman coni cntOy 
Cbe'l tempo folue^come nebbia il uento . 

Celere gratia^amor fantOy& pen fieri y • 
Chyjcian finfoura a gli Niellati tetti: 
Scien T^a de\ diuini alti mi fieri y ^ 
Et non humani più parlar aoncetti , 
SpreT^TiO di quanto fa gli huomiiii alteri y 
I{ipor nel fen di Dia tutti i diletti y 
Et b€lle:(^a.firuiry chefèn^àmenda 
Quantamen caità mhytmt^pHfplenda. 

purgata da quel dì l'mterné affetto^ 
Che l'alma la ficea n€Ya,& éfffrme^ 
^mraffe un nomò che mi chiaro afpettOy X 
Ch'ugualiò in terra l'angelicJjt forine , • 
^ mafie unssa sòcbeneifa%gify petto , 
Che ItfectmjMvar ceU'fii^ims; 
Ond'ella al mondo poifempre più pi.tc«fm , 
^7 morido aUi dapoi fLì»^Te^'}pitcaue . 

X %* Chi 



I 

Chi può maidÌYjch'un de ftofo amante , 
Che'l peri [ter tutto ne Vantato intenda : 
J^on cangi il primo fuo nero fembiante 
Et d'altrui forma & qualità non prenda; 
ramante non riman quelych'era auantè , 
Ma come in diuin Letheabeuer fcenda^ 
Se fteffo fcorday& da fe flejfo parte, 

' E fi fa de l'amato imagOy& parte. 

Già fha tanto del Dìo tratto etta in feno. 
Che mortai cefa pià,d'efier non ftmbra t 
Le fplende il uolto più,che'l Sol fereno: 
Diuina maeSìà regge le membra: 
Già tutta è fpiritalynè di terreno 
Obieto alcun più cura,ò fi rimembra: 
Solo il dìuino amante & bramay& feguc 
'ì^ìè'pìà troua piacer jche quefio adegue . 

lttifeguefolo,& in lui foto intenfa 
3S(o«« Eutropia intornoa lui fi gira : 
Et fe ueder noi puòifol di luipenfa 
Et uiuo col penfter in fen fe'l tira: 
E'I uederycH penfar fon fiamma accenfa. 
Che deitade i leifolgoray&fpira : 
E quafi carro del famofo Elia 
la mlie al mniOt&ucrfo in del tnuìa , 



Lieta (Thaticr de gli amor fuoi lo Rate 
One fon gelo fie^lagrimey& penù^ 
Da miUe falftamxnti in un cangiato^ 
Chain fe tutti i dilettiy&fe mantiene, 
Si [ente al cor pajjar un diuinfiatOy 
Che nudrt l'alma di beata fpemt; 
Et quando è lungi dagli amati f guardi 
Tempra in lei del de fio le facile i dardié 

yaja fama fra tanto adbora adhora • 
L'arreca inanT^i il fuon di mille prone. 
Che fa il diuino Hcroeyche Vinamora , 
Douunque và marauìgliofe& noue , 
Vede che mai non ha ueduto anchora. 
Sorge il '^ppo & gagliardi paffi moue t 
L'alma a faruiui i corpi evinti riede , 
Odono ifordiy& il Demonio cede é 

DÌ queHei& altre marauìgUe^ckode , 
si fa dolci conferue ella nel core : 
E fra i mcfiaggi & l'iterate lode 
Del grande amato ogn'hor crefce far dorè 
Lt quanto crefce ^tanto eUa più gode , 
£Vauampil*alma di fi degno amore^: 
Felice Salamandray& util fiamma. 
Che rifrigera più quanto più infiamma • 



Ì4a mentre ard€ndèf& ntW ardor contenta 
Tajjk de l'amor fuo fereno i giorni , 
7{è tra via di trouar co fa pauenta , ^.u». 
CheH lieto corfo del piacer Uifiorni^ 
Ecco a tei nona fama s'apprefenta^ ^ 
Fama che introna homai tutti i contornii 
V amante fuo prigion di popoli empi 
MiHe fchcrni patir ^& mille [empi , 

Stracciata ìnan al hiànco feri la ve/ìa j - 
Sparfa fui tergo l'indorate chiomey^^^ 
Da loco a* gridij& furiofuy & prefld 
Efce de' ttttiy& Viec correndo come 
Fiera Menade fnd prr ia forefia 
i^l primo fuon dd riuntto nome: 
Tra l armene tra'dcfificr palfacUa,& forgé 
^aI monte douein croce toco lo feorge . 

Sparfo d'dp "refo fangue itvolto.il crine , 
Ot4C bebber mille gratie almo fog^iorn^y 
Et far al regal capo acute fpine 
Strana corona con nefando (corno 
(O nouo horrore) & quelle man dìnine , 
,QheÌ mxr la terra yil del che gira intorno i 
Compojlo hauean^traffittCjoimc^gli uede 
Da duri ùbiodiy& l' vne y& i altro piede i 



ì 



cYudel legno forfcnnata pajja^ 
One egli d alto &moYibHndùjend€y 
Et Hnde,& cì)iama,& le ginocchia Uffa > 
Cader nel fuolo & le braccia ^pre, & iUridc s 
Et poiché d'abbracciar quei piedi è cafa , ^ 
Che dinanT^ila purgar imi f^^ mende , 
abbraccia l'afpra traue ycl pianta fonde : 
U glivrlifuoidqlmontiEchorifponde. 

Li rupih imontial fuo dufolamento ^^?>ÌM^^ 
Scordati qua fi ogni rigor natio , ^ 
Et le valli y& le lelu€y& l'aere.eH venta 
Ogni alpehrcmr(;nteyOgnihi^mil rio 
Fan rifpondendo vn flebile cocente ^ 
Etmofìran fece a gara animo pio : 
Et le più crude fere y& empiaugci 
Jmparano quel dì pietà da lei. 

pianto poteo de linfelice viflà 
Tafcergli amanti di fperati lumi y 
si come per veder più' duol s'acquifta , 
Tìù crefcea fempre feo del pianto i fiumi ^ 
Ma poi ch'altra pietà con amor rniSìa 
Qondujie à fine i debiti coturni , 
Et fur le fante membra fanguinofe 
Leuate d'alt o^e in caua pietra afcofe. 

X 4 Lo 



Lamelia Donna non contenta a pieno '^^^ 
D'hautr con tante pie lagrime fùartCy 
Col crin fl:ratiàtòy& col percojjo feno ^ j 
Tagat^ al fao dolor la primi parte , 
Ferfo l^ctn^id città del rio terreno^ 
Che l amor fuo le ha tolto^ in fretta parte > 
E mirrhi^& cofiiy& altri odori cerca y 
E pieni Hajiagran pre^ ;^o ne mtrca . 

finger ne uucl l' e fli^t té rimembra amate, 
pltimo officio ai funeral honore. 
Et a morte uietàrcon tal pietate , 
Che le dijjolua in polue^ole (colore : 
Vienjene durarne yuè di genti àrmatCi 
T^cteman prende del noturno horrore^ 
T^è di mille orribre^cr ftmulacri erranti, 
Ci/t4jciron fuor d'ojeure tombe auanti . 

P^ienfcnearditay& già del Sole irai > 
Variente face a n lucidOy& bt ilo: 
Quando ecco al fin del fuo uiaggio homai 
Scoperto uedc il riuerito audio : 
Trorompealihor incauta in noui lai. 
Et chiama il mondo iniquo, il deflin fello 
.1 T^cd al pcttOjOdal criììCyambi innocenti, 
Uà le uindici man ìaffe,ò clementi . 

Vn 
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Vnfmifurato amor infetto humano 

2^on uien Riamai fen':i^a gran tema accolto 
Tren dei amante Donna un timor uano ^ 
C ome il gran marmo mira ejjer risolto ; 
Che lefia fiato da nemica mano 
llfi^o Signor fuor de la caua tolto : 
^hifoUeyegli è da fe rifortOy & uiuo 
Splende non più mortal^ma tutto diuo . 

^imgìgliocchiyòfortunaiayattornó 
Che non hai più cagion,onde pàuentì : 
Ecco che s'al'^ra un più feretio giorno , 
Etuolanpiiìfoat4Ìinariaiuenti: 
T^oiiofcmb tante y& d'altre grafie adornò 
VeSìono tuttiagara glielementi : 
La liejfa tomba fpirayuna ariayùna ora . 
Ondefolgioiat^deitd s'odora, 

Coft dcpor laurea fenice fuole 

Lafua flarica uecchit:^^a,egli ultimiahni: 
Et indi ardendo incontra ì rat del' Sóle 
Sfiora l'onte di fua morte yci da n ni; 
Et ueftita lè tneìnbra altete, & fole * 
Di nona gioutnex7:a,& pià bei uanni 
aiuola al patrio fuo cielo Ethiopo , 
L'ole^Tia il nido per gran {patio dopo . 

Tian- 



Tiange ellay& pur il lagrimofo ciglio . ^ 
Dri's^X^ à la vota tomba ^& ecco vede 
In ve (le affai più candìda^che giglio , 
Vn' angelo del cielycì^e dentro fiede : 
Et ode: T^on temer /eterna figlio 
Del fommo Dio leuato ha quinci il piede ; 
A'viuCyC i pianti tuoi degnay& afcolta : 
Datti homai pacete gli occhi indietro voltaé 

^l dolce dir del mepaggicrp alato 
Folge ella indietro il deftofo lume; 

' Ecco & ft vede vn Villanel alato . 
Che finge d'Ortolano arfìieyC^ coHume : 
Chi può ingaìinaYyVn cor innamorato f 
^ pena /corto fha che'l diuin nume \ 
^ Sente fpirar del rufìico fembiante > 
E cade ad adorar l^vfate piante,. 

Turbatay&frwr d'ogni fuo fenno hor §Ìend€ 
fA (iringer Ir ginocchia ambe le braccia : 
Hor a sbramar la vifia auida attende 
Circond andai da i pie fin a la faccia: 
Ma fe ben viuo ilfuo signor comprende^ 
Che pria ride morir ^non però [caccia 
Tutto il dolor yOnd\Ua ha l'alma impreffa 5 
T^è di vcrfar dagli occhi il pianto ccfia . 

Tiange 



Piange ella àncbora;& fra'l piacer ^ei pianti 
Mille cofe iùperarymiUe dir tenta i 
Ma mentre iti dubbio §ìà quai prenda alianti i 
Ltla frettaseli defir la fan pìà lenta ; 
Le toglie una ombra fubita dauanti 
La dolce vina^che lafea contenta; 
Ori d e fugge il piacer ^riman la pena^ 
Et s*apre a gli occhi più dirotta uena » 

k// morofo dolor doUc s%corà 

E uia più cheH piacer jempre tenateì 
L'amante donna a tanti fegni anchora 
Seco §ìiffavon fa tregua^nè pace ; 
Sofpira ancberin gìdifajn guifa plora 
Che in uenio^e in pioggia ft ditégua^ & sfàci i * 
Le fpìne.ci cbìodì;& lafpra croce^ér tanti 
iniqui fcherm ha fenipre ella dauanti . 

Ben sà (nè dubbio alcun più le rimane) 
Che uiuo il fuo signor di terra ufcio j n 
E con le membra dal mortai lontane , 
Già fatto glorio fo & tutto Dio 
'Pur lo Hratio crudelyche in thumane^ 
Genti fecer di lui^non pare oblio: 
Sojìeneeinon la fua^ma l'altrui colpa ^ 
Ond'ella il mqndo,& più fe jlefja incolpa^ 




L^GPJME DI S^TìTjì 



Se fteJJ^ incolpciyeH tempellofo mare 

Degli occhi fuoichiamatranqtiiUo & parco: 
^efhdice^ò Inct mignon fiate auare 
D*apr?r al corychefi dilegua^ il varco: 
Chifel uolÌYO diletto in alto Sìare 
Mirafìe pria di tanti (iratij carco , 
j{icoyripenfar di pianto almen fi dee. 
Che di quanto ei patì uoifiete ree. 

Mentre abbagliate pria mlrafleìn terra 
V ombre y& le larue dele cofe belle^ 
^l ciclo oue ogni vero bel fiferra^ 
Vifacefie aueffarie tmpie,& rubelle :^ 
Et mine tra l'ingnobil plebe ich' erra , 
hrate indegne di fruir Icflellej 
S'einonjc^ndeadiiiinù in mortai velo 

jL ricc mprarui col fuo [angue il cielo . 

Ma'fe per voi prefe Vhumane tempre , 
Et à morte per voife flcfio (ff^rfe^ 
Ben haueteca^ioneyahilajjfijempré 
Diflar ne l'onde d'un gran pianto immerfe > 
Et far in gtdjaychelocor fi fltmpre 
yicn di macchie fi (lrane^& fi diuerfe: 
O fi ftcmprCyò fi mordi fi! pur vale 
Mortai pianto lauar colpa immortale . 



Con queSìi & altri miferandi accenti 
accompagnando il^dolorofo pianto y 
Tutti pafsò quei u enti giorni y& uenti , 
Che'l diuino Dìouiftbil manto 
Degnò moflrar àie terreni genti 
Indugiando a falir nel regno fanto , 
0 E con continoainfop por tabu brama 

Tsiè fegui intanto ogni hor l'orme e la fama. 

Qual del conforme fuOyche lungi caccia 
Sulfureo tuon^cb' ardendo in aria bomba 
Cercando adhor adbor fon uà la traccia 
Con foUecito (indio anfta cdomba ; 
Ma poiché quegli al del tanto s aùaccia y 
Ch'occhio noi giugn e ynon ch'arco ne fromba . 
Mi/era al fin querela al bo fco infido 
SuauedQue'^^^i^a in fufurreuol grido . 

Toi cheH cele fle fuo amator fatto 
' le Niellate sfere yonde fi tolfe : 
Et a la deftra del gran padre empia 
V aurato feggioyC in un fecoVauolfey 
T^egar anco fc ficfiaal mondo rio ^ 
La nobil Donna, ci fuoi bei pianti uolje 
E gradirne le f e lue yci montile ifaffiy 
Onde p^nfando al etcì pÌH lieueuaJ^. 

Tra 



Xra fcuYe grotte in folitam piaggia j 
One nè fentier trito huomo conduce , 
7s(è quaft penetrando il giorno irraggia 
Quando il merigge più fereno lucCy 
le belle membra a[cojCy& l'alma fag^a 
Seguendà col penfier l'amato Duct^ • 
tt Soldiuennea quelle parti [ole 
Cui Tafpro ftto hanea negato il Sole , 

Quiuììion d'altroyche dì aurata uefia 
Che lefacean difcioltii lunghi oinU 
Coperta nèinmghial'afpra foreila , 
Le dure quercie^e iferdi mafji alpini ; 
Tsjè ricca fpofa iti lieti ballile in fc Fìa 
adorna d'ofìri lampeggianti, &fi)?i^ 
si uaga apparuè a' giouinctti gai y 
Qomeella a'bofchiignudain mcji^oa* gnai t 

4 

0 dileto fi guaì jdolcì dolori y 

che mansuete feanfer e y& aug. lU: 
Et felice ermo%& fortunati hoìrm.y 
jlntri cupi^omhra ofcure.afprirùfttlH ^ 
eh' a ftnoua armonia fccer fonori 
1 fuoi cari lamentiy& pianti belli ; 
Opi piena dttade burnii darciggio 
Tiafempre al Miko incognito Jeh aggio. 



4 
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J)al gocciolar deUimpidi cri/lalli , 

Che imperlaua i begli occhi adhoraadbora^ 
Comeil nero lauard'antiqiù falli 
ToJJa humil coryiioi intendefle allhora; 
Et le pie not€yChe da hci coralli 
De le foaui labra ufciuanfora ^ 
Fi dimofìrar d* un a facondia dolce 
Islpua uirtùycheH ciclo appaga & moke . 

Toco parl0y& humileaTaltOy& molto , 
Cbeuoiuedefiey& arnmirafìe ìntefi ; 
Voi uedefie foucntein (ìuolo folto 
Gli Angeli ad udir lei dal elei difccfi, 
tt nel feren del ruggtadojo uolto 
Di diuinfoco rimaner acce ft ; 
Et da begli occhi mille fanti amori 
Strali auentar dentro a" lor puri cori , 

X)a indi in quà cìyifia che non conofca 
Quanto ci guidi al citi fìrada più piana 
La doue ajpro terren s^ìmpruna^e imbofca. 
Che là ue culto il Jcguc orbita humana ^ 
Et là ue un folit^rio honor jnfofca ' - 
Vanay& dalmo ido fecuray^ allontana , 
Quanto un'occhio Leu fan più longifcorga , 
Che in pa) te aprica yii l dì più chiaro fcorga . 

Fera 
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Vera fama tra noi s'allarga , & -pola , 
Ch'alia [rapita da Jouran penfiero 
La f dando in terra la fua carne fola 
salia fin doue nel celesie impero 
Le Jciolte homai da' membri alme confola 
jlì femmo Dio del fuo fembianterero 
Et pafcea gli occhi de la mente quiui 
Detcibo^ ond'eran quei del corpo prìui • 

Qhe più ? col graue anco del corpo flefio 
fu portata da gli Angeli fouente 
in fantepartiyouele fu conceffo 
Scorgerti fuo amator vifibilmente , 
Santa gomita al mondo ejicmpio efprefio 
Di quanto s'al^^iuna humilfede ardente ; 
Hor teHgodi in eterno, & dal del odi 
Sparger ft il fuon de le tue facrelodi . 
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ECCELLENZE 

DI MARIA 

VERGINE. 

£)/ Horatio Guarguante da Soncinoy 

z^eàico Ftfico^ 

^ ov I L c 0 I^^T 0. 

C^V^TOil gaudio de" Chori yClaB^ 
De le fante beate ^Ime fupernc. 
Splendor del cielo , a cui lieto s inchina 
Lo facro ftuol de le milìtìe eteme ; 
La gran Donna immortai [opra diuina , 
V Erario Santo di virtù paterne ^ 
La gran Madre di DÌOy Figliuola ^ e Spofa. 
Chor [opra i Serafini è glorio/a . 

r Cara 
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Cara gemina ben fu, vico te foro , 
Tompa de Vuniuerfo , e dì natura , 
Soprana opra de gli afirì , alto lauoro 
Ttù nobild*ogn'tlluftr^ creatura ; 
Del fefioy e de la bella età de l'oro , 
Ornamento y miracolo^ yenturay 
Sole di Varadifoy occhio di Dio , 
Stella i a cui volgo il core, e'I cantar mio^ 

fDiuine, incompenfibili y infinite 

Sonle doti de l'alma di tJM A ^^lA 3 
Son'vniche^ Rupende le gradite 
Cratìedela non nata leggiadria: 
Ter far , un vafo di virtù inaudita. 
Eletta fuy per la pià fanta , pia : 
Turon le fue eccellen^^e in del trouate^ 
7{el Conciftoro de la Trinitate • 



Qome candidio hauea l'opre ^ e la mentt , 
Tal candido hauea , e pnro il portamento ^ 
Splendea ilferuido mantQ rilucente, 
Qual ferita del Sol tela d'argento . 
La 's^ona , che di /otto al petto ardente 
Cingea la Fefle in bel etifmponimento , 
Del Sciamito era fte^o de la gonna ; 
Onde parca celefie Dea, non Donna. 

QueU 
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Queir habita ^rabefco Magifirale , 
Quella morbida fchietta fottìi ve/le y 
Lampeggiaua nel vago del mortale 
D'itnmortal raggio dijplcndor cchfie: 
Scopriua fot la gola , tH piè chetale 
Fu antico vfaws^a de le donne honcfie ; 
IsjeU Diuifiità de la fembian^a 
Vacca foloa fe ftejfa ftmigliani^ . 

la faccia de la Fergine (auenendoy 
C he ne l'ofcura notte i rai fpiegaffe.) 
Varca quaft la Luna , che lucendo 
La wa del dritto a i miferi mofìraffe : 
Vn Sole era il bel vifo che nafcendo 
I{i§ìoraua le menti afflitte, e laffe. 
E come fcema itduol Febo a* Idn^uèntìy 
Co fi a moitai fcemana ella iìormenti . 

^le trccienon craVoro vgtioìe^^ 
7^e l'ebano a le ciglia ^nèil Zaffira 
JL gli occhi, nè a le guarìcie orientale 
oflrOyò a le labbia il bel rubin d'Epiro. 
Cedean le perle a i denti y & immortale 
Ji^ggio dal mito fuo fpuntaua in giro . 
yn non sò che ogni parte hauea d*honoìe 
Qhlncfprejjo rimanane lo fìufìore . 

r z 
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7{e la feretiayC fpatiof a fronte , 
^Itìffimo foggiorno d'Honeflade , 
L* imperio del Confilioin viua fonte, 
E'I Hjgno fi fcorgea de la Vietade . 
¥ra un ciglione l'altro quafifopra un monte 
La Modeflia uedeafijC Vmmiltadey 
E fopra il proprio trono, era dipinta 
La Vergogna difocoye d'ardor cintai . 

7{e begli occhi di lei meHìye pcn denti, 
simili à l'aria placida, fuelata , 
Vanimo digiouar femper a' uiuenti, 
Spìraua una Clemen:(a inufitatcì ^ 
eli apriua ^mor^giù li mandaua lenti 
VUonefiàjChe da lei fu fi pregiata . 
Da la Tietà lafciauanfi girare , 
Ter addolcir r altrui trifie:i^:^e amare . 

ÌFu di tanto ualor,fu fi poffente 
La uirtù de le luci uirginali 
Che a un guardo folfacea uolger la mente 
Trofana al ciil$,penfier baffi ^e frali ; 
L'indegno fenfual defire ardente 
Diflruggeua ne i petti de' mortali . 
Sichefgombrata ogni lafciuia interna, 
Fotifacean di Vuditia eterna . 

Celefte 



Celefie ^mor teffea dejuol capetti 
Lacci diuini a l'alme caflcyC pure ; 
7V(e lo fpargerfi inìorno eran fi betti • 
(}he lucide facean le notti ofcure : 
DauanOysfauillando qucfii^quelli 
Felice augurio a le cofc future . 
Come ben nata auenturofa Stetta, 
Che fparga dietro lucida facella . 

Eran le facro fante fue parole 

Teche ^faggCyfyaui, dolci e chiare ; 
TPer infegnar a le deuote fchole 
E per giouar a 'trui non faro auare: 
^ gl'intelletti eran^quai efier fuole 
^ uifiua virtù raggio Solare • 
lluelo Babilonico fcopriua , 
E de antiche leggìi feri fi apriua . 

Chi sà col taciturno de la ménte 
jmaginar le due candide ruote^ 
Quando il carro ftellato in Occidente 
7s[e la ferinità guida Boote; 

Varco de ime'^i cerchi r lucènte 
De facratifuoi denti mirar puote; 
Tra l'vgualCy&il par de quali y vfcka 
Tea laura de la fuayde laltrui uita . 

^ 3 
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Yuite l*^uror€de':piu verdi aprili. 
Tutte l'^lbè de Maggi più fioriti^ 
T^on af per fero trìai roje (irhilij 
T^è [puntò fior fi yagD in tutti i liti; 
Ch'agguagliafje d leguancie fue gentili ^ 
Vreil bianco t i ti&rmi gito eran vniti , 
Maggiore del vermiglio era il candore!^ 
Che coperto tenea ^uafi il rojfor e. 

j^^ueìla pura viuace aita all€gre^:(a 

Con chegioifceiLcieijjjuando l'eternéy - ^ • 
Luci de Varia dàn chiara vaghc':('^^a , 
Con le maggiorile le minor lucerne , 
Compofe il rifoipieno didol€e:^:^a , 
Che a tempo cUaMOuea^con brame internè 
Diconfolar gliafflittiyegriydolenti y 
Turche nel ben oprar fòjjero ititenti • '\ 

Èràn le mani fue dui benigniaflri, 
Difpen fatrici da U Carjtate : 
^uan'^^auan gli auortj;e glialabafiri 
Le bianche dita lunghe^e delicate: 
Q^ffle fur fatte dagli Eterni Maitrti 
ìA fiuor de VeUrerrta poueriate : 
7>id porgerle a gl'infermi, amendicij ' 
ttan d'ogni miferid beatrici . 

' ^el 
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puro del non è HatOytiè moto 
Di lu?ìiefijp>,ò d'altra luce errante, 
Ch^a^guìtgli al uenerabiley e deuoto 
Mouimento^e fermar de le fue piante • 
Maggior di quel Tianeta, che uà noto 
Con fu premo fplen dora gli altri auante > 
TS{eli}ualatto uedeaftla fuperna 
Maeflade /piegar la Gloria eterna • 

tabella immenfa helìe^Q^^Von diflrujfc \^ ^ ^ 
Di Caflitadeil uelo immaculato : 
Za Tudicitia un ghiaccio in Ui produffe 
Miflo col foco di beltà fa arato i 
Che in sante ^e pure temprs la ridufie : :> 
Sen T^a hauer tema di contrario fiato . 
jl cmtemplar in un ardore j e gelo , 
tu propria fua uìrtù, gratta del Cielo i 

E fe non eira un defiderio interno 

D'acéjuiftarfi ma<i^ior gloria^ & honorèi 

che moffe i cieli per uoler fuperno , 

^far U^^J Jl foggttta al lor ualore, , 

De fuoi pianeti^ e del Mqtor etirnò 

Sarebbe occulto ogni poter migliore . 

Jn leifimoflra qu eliche donar fan ti o 

Le Stelle à un corpo^ch'ad ornar toh' hanno . 

r ^ Son 



Son vagheTiT^e di rofe^e gìglìyC fiori, 
T^aturali pittori delle riue . 
Con de' lauri ombre,erifragdr d'odori, 
ScherT^i de pefci, & aure d'bore eftìue . 
Sono mouer difrondiygliflupori 
Detti delle bellè7;':^e unicbey e DÌue . 
il miracolo [là neinntellctto , 
E ne l'alte yirtà cbiufe nel petto . 

Sopra V^nima . 

SEgnìyHelle ^ pia neti^sferey fati , ^ 
Gierarchie diuifein nouefchiere. 
Tutti dal lor fattore con figliati , 
E raccolto in fe fiejjì ogni potere • 
eli altri benigni in flujjìyin del [erbati , 
fece [opra quefi'anima cadere, 
%A fantijfimagara^ a piene mani. 
Le infufer tutti i donif^pra humam • 

T^el petto lepìoueaquel filerò foco. 
Di che ar don le fapien-^^Cyele dottrine # 
Compre fo ifen fi occulti d*ogni loco , 
Con riuelatione altere diuine . 
7{on imparò le fiien^e a poco, a poco , 
Ma in uno injlante l'hebbe a Dio uicine . 
D'altane profónda ìntelligeni^a interna, 
Verfaua un mar difapien i^^i eterna . 

. ' Conobbe 
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Conobbe tutti gli paffatf tempi , 
Vetà preferite i fecali futuri * 
yide come di glorie il del riempi 
il cor a queiyche fono al mondo puri « 
Fdì i lamenti de* dannati y& empi , 
Tsie* centri de linferno ar denti, ofcuri. 
T^oto hehbe il limbo e'I loco à fon purgate 
Valmayche yan in del liete è beate * 

Il choro de fanti pen fieri 

' Le hahitaua nel puro de la niente^ 
Con fi fapicntiyC faggi con ftgUeriy 
Che niun colleggio mai fu (i prudente . 
2 giudici/ di lei purgati yintcri, 
Confìgliauano ilben con t^Io ardente j 
Stando il Sennenelfcnoala Sapien's^a 
tacea ritratto de la Vrouiden'T^a . 

Le Vjrtuti la mente intorno fparfe^ 
Chele facean corona fagge^ e dotte 
\A quelle (ielle pùnnoafjìmigliarfe , 
Cheicampiftgnoreggìandela notte i 
Sluando fornito il tondo di colmar fe 
Corteggiano la Luna circondotte 
Tutte fidenti nel fulgido loro, 
Con afpettij e con rai di focone d*oro 4 
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la compagna più intrin ffcaye più card 
Della tergine fu uera Humiltade^ 
Da tal man ftict Udine s'impara 
Vejfer fommeffi d la Benignitade : 
QtieSia fu in lei diurnamente rara , 
Ter la modeflia.e per mmanitade 4 
Tredominaua gli atti de giiaffetti; 
Ondefuron'in lei Sanile perfetti . 

La Vruden'^^d maefìra delle cofe^ 
Le infegnaHa nel cor VefieriorCy 
La Carità confueferuenT^eafcofe 
Le maniyC^l petto aprìa colma d'ardore é 
L'alta Mifrficordiay a lepiatofe 
CompaJJioniconìungeua ^more . 
Ideile {palle ristretta la Vétm'^a , 
^ftenerfi uedea la CentinenT^a 4 

La pura Tede dì cador ornata, 
inuìolabil ftfacea uedere ; 
dì nitido fmeraldoera amantatu 
La Speranza yche prcffo era a federi 
La fempre Bontà fra raltre amata 
Seco godea ineffabile piacere * 
La ConcordiayChe unita fi compiace , 
Tranquillaua fue uoglie nella Tace . . 



vera^ & inuicibile PortCT^Q^a ^ 
0?er ejjer fimigliante a la dmina , 
yincea ogn*afprù contrario, ogni dureT^a 
Qual porfidOyò qual pietra adamantina • 
Vvtil VerJeueran'3^àychèrion [prcs^^T^ 
V Opere virino fe^e a Dio è vicina • 
Con il dito difìefoylieta in yifo 
Le confignaua il ben del Tar^difo . 

i par gena t' Intelletto ifuoì liquori 

' ^ la Memoria^ & a telettione 
Di cotante eccellenT^eyC Dee migliori 
Fece ella un grado di perfettione 
Sìljaft apCyche di molti uarij fiori 
Di\chefì nutre il dolce mei compone • 
Vnde quefl'aima carata Dio diletta, 
FU d'ogni altra più dotta yC più perfetta . 

^ìu nohìl fattura, non compofe 
. Sjf eliche fè il centro sii gli ahìjjì inani 
fieramente fra l'alme elette co fe. 
Supera que^a gl'intelletti humani. 
Ma baSii dir yche.l-alte glorio fe 
yirtù del cieli de i Spiriti foprani 
S ce/ero in lei conte in lor Tempio facrò 
OUndoalcoTtComeàlor fìmulacro * 

1?oiche 
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Toiche l'angelo prmo,e*l prtmhr huomo , 
L'uno fu pìrboy e l'altro inubidiente , 
yinto(fnrfh dal uago d'un bel pomo, 
Q^tel da defto d efer Onnipotente ; 
Vyouocò il magno Dìo'-da^qudfu domo 
L fiìo in (udori, e l'altro in foco ardente. 
Ter nJcotcY il mondo,f^ preinfio , 
Che douca nel f no vtntn incarnar Qhri fio. 

E perche fra Veccelfe opre più belle , 
Che ficefJe l'eterno magi fiero 
Fu l'incarnarli:ele(Je Gabrielle 
il più fidato fpirito del fuointpero. 
E gli diffe: t ragion che da le ite Ile 
Scendia Maria, e le nuntijd mio penjìero 
j\afjèttoffiei sii l'alice volto al pinna. 
Fra la ttare fenitie^efra il Giordano. 

Battendo i vanni uer fola Giudea 
Caria fè lampeggiar col ua^o lume , 
in l^a'T^arette, borgo d' I dùmea , 
I{acquttò il voi de le dorate piume. 
Tenetrò i tetti de Veletta Dea , 
Con le tfuntc de raggi del fuo l^ume ; 
Se le inchinò , poi difje ^4ue Mavia^ 
T iinnuntia farai Madre del Mcjjia . 
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Yufei [oprale donne benedetta j 

E benedetto è dd tuo ucntre iL frutto , 
CitsHjSanta Maria fei Madre eletta 
Da Dio ab etcrnoydal Fattor del tutto . 
Tuoi prieghi obliaranno afpra uendetta , 
Cangicrà tua f ietadt in rijo il lutto, 
^uuocata farai de" peccatori , 
Ter te perdono bauranno i loroerrori ♦ 

Dedicherà attuo Ts^ume^e corife mentii 
Tempi] yfiatueytrofeiyclima diuerfo : 
Jnchineranft al nome tuo le genti , 
CVlmpcratoriyi l\e de iuniucrfo . 
T^r te faranno i fai fi Idoli fpi mi . 
yerrà il Tartaro^e l Scita a te conuerfo : 
Cridaraffi tuo aiuto in pace^e^n guerra , 
1<(€ perigli del marche de la terra . 

O prèmij degnilo gratie giù fìe, 0 doni , 
O meriti graditilo uirtu care , 
C miftertfyO fecreti aitilo cagioni 
O noflra Donna, ò Donna fingulare . 
Quel che calca le Stelle impera ai Troni , 
Quelychefa intorno a iVoli il del girare, 
Quelycheil cielo, la terra, el marnon cìnfe 
In piccìol par adi fo ella refirin fe • 

Fu 
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fu ben ragion , che cofì gran ventura 
D'effer (^ergine , egraue jcn'^a pondo, 
Ditrapaffarle leggi a là T^atura , 
dì partorirli Saluator del mondo | 
Fojj€Conc(ffa da l'eterna cura 

fanciulla di cor pudico y e mondo; 
Ter effcr lei d ogni virthde cffempic , 
Cat^LSTOif l'aluo fuo ft fece Tempio , 

■ 

"^onfu y nè fari mai co fa , che arriue 
jL lo fplendor di co fi bel (ereno . 
Egli è pur ver y che à pena fen* de ferine 
Qon mille carte una fciniilla à pieno : 
Tercioche tutto quel , che ha effen':^a , e viue^ 
O ch'egli è pià di lei , ò ch'egli è menoy 
1 1 pià di lei è fol Vetern o Dio , 
il meno è tutto quel y che non è Dio. 

m 

Vìntelletto humano vago auiene , 
(Ch'aÌT^arfi a le fue lodi fi prefumi) 
/ Come al fumi , che meno ogni hor diviene ^ 
Quanto più faleyefórT^aè ftconfumi . 
JL the tentar d'annouerar l arene ^ 
De VOceany del f irmamento i lumi 
temerario il pen ftero , e troppo ardito , 
Chi penfa di por fine a l'infinito • 

J L P I ii E, 
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CAPITOLO 

AL CROCIFISSO ^ 

I^elVenerdì Santo . 

PEL REFER. PADRE 

Don congelo Grillo . 

• / 

OGGI rimena il Sol quel giorno ìi - 
Che^n sii l'aitar de Vafpra Croce il 

h^io » 

Ter me soferfe al V^rdre alto Ho-- 
locauflo . 

Ben degno io fon ^fecona fciu tto cig Ho, 
Da mefla memoria hoggi mi to'^lio p 
Di pianger fcmprc in imr^iPerao ejjìglio . 

^a doue trouerò pianto^ e cordoglio^ 
Che la minim i pena adegui in parte 
Del fuo martire > e del Giù deo V orgoglio ? 

E doue hauer potrai ingegno , e l'arte , 
Sube panggi il m 'iferando cafo , 
Jb faccia per pitta pianger le urte ^ 

Tu 




C^/iTltOtO 

Tu m'irìfpìra Signor , ftamì Varnàfi / \ r 
[loggiil CaluarìOy eMufala piangente 
Madre il tuo duro , e difpìetato Occafo . 

£7 fianco aperta , ond'efce il gran torrente. 
Che lana il inondo ,fol fiami Helicona; 
'Kè fpeg^(^ altroue la mia fete ardente . 

T^è cinga qut fle tempie altra corona. 
Chela pungente y ch'ai fuo capo Janto 
r ingiuria fè , ch'a lagrimàr mi [prona . 

E noi pcn fieri miei falite in tanto 

in sà'l monte funeiio , e'n sìt quel legno , 
Oti'il mio Chrifto è addolorato tanto . 

Cercate ìui ogni piaga ed ogni fegno , ... , 
Chahhiano sferT^e è /pine, e lancia , e chiodi 
ImpreJJo nel fuo corpo inclito , e degno . 

Entrate ne idifgiunti aperti nodi y 

E come ^pi ingegno fe i fucchi a i fiori , 
Quim pietà fuggcte in dolce modi , 

JE portate i dolci fimi liquori , 

jn medicina a quella mente infetta 
Dalrio veleno de fuoì proprij errori . 

'Portate hotnhi la manna benedetta y 
Qs^e l'horrido deferto del mio corcy 
Ch'ogni affetto famelico Vafpetta . 

siate tanti archi o voi del mio Fattore 
Ferite atroci e flrali penfter miei , 
Et io ber faglio al mio languente ^more . 

Fe- 
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ferì [cimi ^mormio: ò doue fcb 
Fa che l anima mia ftafijfa ancora 3 
Con le poten':^e fue^coijcnft rei . 
Dammi piaghe tue : degn'è ch'io mima ^ 
ch'io peccai jolo^efolo a me (i deue 
Quefia Croce yche tangere {addolora , 
Deh perchora non sfacciomi qual ncue , 
^morofa fornace a la tua fiamma , 
£ w pianto io qui non mi rifoluo in brcue ? 
E percipe non refio arfo a dramma a dramma^ 
si chormai tece io mi conuerta in foco , 
^ tanto ardorych'i faffi algenti infiamma i - 
0 mortelo de' dennati infame loco ^ 
J<lon più farai a ifituperioy€ fporno , 
In te il morir fie benfauore non poco . 
Oucjlo infelice ye lagrìjnabil giorno 
farà il tuo nome venerando fempre , 
Vià che d^ogn' altro ycWal'T^ al cielo il corno 
]^nftn cheH Sol le fredde neui tempre , ] 
Di grafie il /angue ti farà fecon do , 
Chor pione in te di fi dìuine tempre . ] 
Jt^ggi sU'ldorfo più lictOyC giocondo , 
Il troncone la bilanciuy ou*ilgran pyei^j^o 
Boggifi libra del comprato mondo . 
Sofiieni il legno pur^ ou'in difpre':i^':^o 

Tender il mio C bri fio , ou'il proprio tomento . 
I^onfu giamai di *far tai pronte aue':^^o . , 
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forfè VOTI afcolti il mio lamento , 
L le tiiegratieylodailmio diletto 
SigroTycl/iomiroin su la Qrocc frcnto » 

^ki dolce amorfe quefio dunque il letto ^ 
the dopò tante incomparabil pene > 
7 *ha preparato il tuo popòl eletto ? 

Son qtitfie ò mimbra di martirio picnic y 
Le molli piume in fenco ferivate y 
Tender CroceyCón le aperte vene? 

^ejì'è il guanciale ò tiÌ7lpicyOue po fiate ; 
Vn fpinojo di adcma intoni oauuolto , 
TPer cui fcte di piagha incoronate ? 

Hanno gli augelli il nido y e'n tana accolto 
Giace VOrfOyenon haue hoggiil mio Chrifio 
Oh'il fuo capo appoggilo pocoyò molto. 

Su le proprie ferite afflitto e triflo 

Sojìiene il corpo e ff angue; hor quandomai 
Spettacol fi crudelfu intefo òyifio ? 

Eperch^ei faccia pompa de' fuoiguai , 
£ de t He breo furore ignudo pende y 
Ond'il freddo il fuo duolpiù inafpra affai. 

Ignudo è il [{è de i Bjtyche'n cielo fiende 
il bel manto di fle Ile yC l'ampia terra 
Vi co fi belle vefli ornata rende . 

La ricche's^^a del cielych'a noi diferra 

^ Tanti tejoriyòhimeypouera ignuda , 
sfatta preda a chi la fpargCy e atterra » 



iAhìch'efca^ahi che heuanda amara ^ e cruda 
Moggi gli porge in cima a yna vii canna 
La turba iniqua onde lo pàfca, e illuda . 
Sitilo ingrato Giudeo^queìl'è la manna^ 
Che nel deferto in cibo egli ti diede ? 
s^hi come gli occhi tuoi tinuidia appanna . 
Qurfloè dunque illiquoryc'hoggiin Mercede 
Tu rendi al tu,o cultor vite crudele ^ 

^ chi vita ti diè fo'bi tal fede ? 
^rììareggiami i{giifio ò amaro fele 

E ba^na qutfia boccityOnde fi fpeffo 

Offefo fu lo ìfkio signor fidele . 
0 fti diucgna lo mìo pianto ifleffo , 

Sicb^il beuay c'I fuo mal ne' mici tormenti 

Vroui^fe tan to è a peccator conceffo \ 
E fe puon tanto i miei preghi dolenti 

Dift p ictofa Rampa il cor s' imprima ^ 

Tria fatto rnolle da gli affetti ardenti . 
E così Vvn con l'altra ^mor comprima , 

Qhe da le piaghe fue refii piagato . 

E del fuo duolo il fmulacro ef prima . ^ 
Confentitelo ò pianghe^ò mi fta dato 

Da voi ch'entrando in voi l'anima mia 

Goda il fuo Cbrifìo in fi dogliofo fiato ^ 
Deb porte fanguinofein voi mi fta 

Conceduto l'ingreffo, e a ferri acuti 

Triuilcgio maggior più non fi dia. 

Z 2 Tsion 
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. ^on fiate fcarfe a nie de vofirì aiuti, 
Qom' io ri fon di lagrime, e di doglie 
^così gran mercè pochi tributi . 

fate che s'it cor mìo da praue voglie 
TerjuafOyda voi mai fi dìfgiunge 
Dì Chrifio il tato aperto allhor Vaddogliéi 

t^erroych'ifuoi piò paffa^e congìunge 
jmieitrafjiggays'vnquaìlpaffo iómout 
M riofentiertcìya morte eterna giunge . 

E sopran mal con t'empie man m'approuo , 
Sentonoil chiodoriO)franeruOie neruo. 
Che forayobimc te fue cOn duol fi nouo . 

E7 pungente diadema^ ond'il proteruo 
Topol l'incoronò mie tempia (iringa , 
S'al monian gioi,o,io mijoppmgOy eferuoì 

Tare ch*ouunque io miro , io Ui finga 
Tiagheàmorojè,e nei vìftui oggetti 
yeggià il mio Chrifio croce ognu me'l pìngà. 

E qual,s'amien,ch'a gli occhi altri fi metti 
f^n rojjo vetro, ciò, ch'eì mira Jembra 
DÌ color tal,hen chabbia rarij ajpetti . 

Cefi di lui le lacerate metHbra 

Sianmi óriflallo,e'n ógni lòco io vcggìà 
Ver loYo,il mio Signor , ch'il ferrofmemt/ra 

siami fpeccbio amor mio, e'n t£ m'aueggia 
Che più cru del djogni Giudeo fvccido , 
Quando queUamia mente erra,e vaneggia 

Deh 
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ììeh non roler che Io tuo fàngue fidò 
In arena fta fparfoj e [e pur fono 
Terra ^ fion fefnbri vn'in fecondo lido . 

Ta ch% conofca^e riuenfca il dono , 

Chor mi fai di te jìcffòy e fempre intenda 
Bela tua -voce dólorofa il fuono é 

Tacche con la tua Madre in croce io penda , 

. Con la tua Madre , ohimCyC'hoggi le ciglia 
MeSìe a te volgere par che tifiorte attenda 

peh dolente Maria yche marauiglia 
Efe fHoìrir destj sHn vita rtfii 
Vedoa fpofa^orba madrcy orfana figlia ^ 

Ben teco io piango a gli angofciofi , e mefti 
Tuoi pianti te, ch'addolorata io miro 
Fra mortile fra fpettacoli funefii . 

J)eb non bafia il figUnol sbanco al mariìrìó 
ISlpn yà la madrc?ahi non più madrcifold 
Tromha d'ogni me§ìif[ìfno fofpiro . 

Ivlìra pendente in croce il fuo figliuolo 
Tiagato pi che fi mbra ma fol piaga 
Fonte di f angue yimagine di duolo . 

yorrebbe dir mcfchinama l'impiaga y 
Et occupa l'angofcia^e la f pie tata ^ 
Turba di mortele di tormenti uaga . 

Chi l'vrtaychila fpingCyè calpeftata , 
Tur giunge al trofico de la croce alfine ^ 
Tià dal dolor yChc da l fuo piè guidata . 
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E goccìauanle /oprale diuine 

Stille di [angue yCÌoi tre chiodi fieri 
Trahean dal capofuo con l'empie [pine » 

E ben che fempre di ragione intieri 
Serbafie i pattile de' fuoi fenfì il freno 
Haueffe in manose fanti pen fieri . 

Tur la pietà materna , ond il fuo feno 
Fu fempre moìley a lei fciolfe la voce 
In tai lamenti ycb* io malforrna a pieno . 

0 fangucyò fìumey di cui boggi è foce 
Quefi dfpro mor^e^deh quale a me torni 
Già da quefi" altane tormentofa Croce ^ 

Sci dunque il latte tu c*hai primi giorni 
Succhiò il mio figlio tenerello infante 
Da queflo fen^negli burnii miei foggiorni^ 

Deh mentre fiilli da le membra fante 
Tajiamì ilcorpOyCome hor paJfiValma^ 
E imagine fta Vvnyfe l altra è amante . 

0 pur da quefia mia languida falma 

Traggìarni il fangue il ferro audace j€ rio , 
Che fi ne le fue membra hoggi s'incalma . 

^hi bcUexi;^a del mon do ahi dolce ^ahi pio , 
Dunque il mio Giefu fei^, dunque fei quella 
in cuirifpknde la beltà di Dìo ? 

Deh ch'io ncn tifigurOyOuè il tuo bello 
Fìfn^ouejon le vaghe chiome d'oro f 
^£hi che difdugiic ft i fatto vn macello • 
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^cn queHe queUemembrayfljo m^cfo^o 
Humil tantOyC'n obcdir // pronte ^ 
Come innocenti hor han tanto rvf^y toro ? 

J^a fi crefceua del fuo piantoìlj!yhj:c , 

eh ifofpir l'afiorbeifiz eie pìiìolc . ^ 
£ fol con gli occhi le pofca fdrcchte. 

Sol con gli occhi parlaua^tH (Uìì^bd^ Wi? 
FedeagiralOccafoyinlìpietoji 
^ttiycbe.non ha corèhhmn fen Uuole . 

Eranjì entrambo ogtttidì>loyoji , 

V E l'vnoyc l'altro fegno, ed arco^v dardo . 
^mbo in Croce fofp(:fiyambapenQft . 

Quando volgendo a' lei languido il guardo j 
Eccoiltuojiglioyò donnaidiljc,}ò,^i(^nni 
X>egno sì:ma inegualy^s'ul cafnbio io guardo . 

Ben le fei caro tu ^ed a gli i^JJh^mi 
Suoiy porgerai conforte\e cara aita , 
^ fo/ienerilfafcio de fuoi danni . 

Tur del cor fe l'inafpra la ferita y 
Ch'in vece del Fattore Im Ia fattura : 
E fempre graue la parrà la vita . 

Quejìa , ò mio duro cor fià la tua cura y 
Qui fifa gli occhi y e qui le ciglia ferma 
Ou'ha Madre ^e tigliuolpena fi dura . 

languì con lorOyOgni hor hr l'inferma 3 
Che languendole infermandoti f ara ffi 
S ana l'anima mia debolfi^e inferma . 
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Spe^'K^'ti hormaiyfi fpCT^'^^ano hoggiifaffi. 
Ed apri al Chrijìo tuo tutte te porte , 
Che con le braccia aperte in Croce lìajjì , 

Tiangonogli elementi la tua morte , 
Hoggi signore ^e i venti ne le grotte 
^ j co fii, fan tremar la terra forte . 

Binerà fafcia il Sol fi benda yC rotte 
Son.le leggi del giorno ycl mondo tutto, 
Inuolue ofcura^e tenebrofa notte . 

JE l^vniuerfoyin habito di lutto 

si veSìe^e degne è ben^c ha morté amara 
il fuo Fattore hoggi a morir ridutto . 

Dehfayche non tifta quefl'alma auara 
Di timore ye tremar y deb fa ch'io pianga. 
Voi c hoggi il mondo di far ciò m'impara , 

Deh fa ch'io fenta il tuo dolor e^e m'anga , 
Che fuol membro dal capoeffcr difgiunto a 
Che di languire al fuo dolor rimanga . 

laych'd te ftaySignoTyfempre congiunto; 
Et fe vittima feiy eh' altare yC tempio. 
Sempre ti fta,dal tuo fanto amor punto . 

faych'io non refii a gli ejflinati efitmpio ; 
yié faluamiyC concedimiil tuQ :^clo ; 
Tei che opra fu maggior yperfaluar V empio 
jl morir ych'il crear la terra, e7 cielo . 
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